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SLAM A dino: pure; ane 
a garan tra loro A 
Scrittori a confagrare a que» 
fto. » © a.quell’inclito - Perfo» 

naggio della terra. le lor gran: 
dis e ben inteffute opere ;-a 
Voi;, O; AucusTISssIMa Impera» 
DRIGE (DE. Cieti; che ficte.mi ds 
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edi quefta Città fpezial Pro- 
tettrice , .io confagro quefto 
picciol fudore ufcito dalla 
mia fronte per la falute di 
tanti poveri Infermi:e men- 
tre quelli godono le più forti 
protezioni su la terra per con- 
feguire un qualche fugace ap> 
parente bene di codefto baffo 
tranfitorio Mondo ; io fon 
contento di ricoverarmi fotto 
l'ombra del voftro Patroci. 
nio pregandovi ‘ad impetrar- 
mi dall’ Unigenito voftro'Fi- 
ylinolo non altro, fe non che 
viva, e muoja da vero Cri. 
ftiano. Onde fate , che ftia- 
no di fempre fcolpite al vivo 
nella mia mente quefte divi. 


ne Lor. : Quid prodeft bo-. 


mini 


minî fi Mundum univerfum 
lucretur, anima vero fue de- 
trimentum patiatur . Proteg- 
gete intanto quefte mie pri. 
mizie, e non isdegnate di ag- 
gradire più che il dono; l’a- 
nimo mio oflequiofo ; che 
brama fino all’eftremo refpi- 
ro fedelmente fervirvi : men- 
tre genufleffo avanti al Tro- 
no della Maeftà Voftra Au- 
guftiffima con la più profon- 
da umiltà , e divozione mi 
raffegno I 


Umile viliffimo Servo 
Raimondo de Majo. 
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E rutto il Wu di salti vita, 
Gentiliffimo Lettore , devefi, 63 
dire di Marco Tullio Cicerone i 
impiegare 1 Jafeiare a pofteri ina chia- 
ra fama del noffro nome ; con benefica» 
re alla Repubblica, ili più a propo- 
fo to pare a me, che faccia un ral Sen 
timento a’ Profe effori di Medicina , appò 
de quali fi vaggira il fommo stmpoleoa= 
riffemo negozio della. comune Salute . 
Ben f: sà quanto fu fterile nel \ primo 
fuo nafcere la ‘Medicina , confiftente , 
al riferi di Plinio , in una Semplice 
cognizione di poche piante > come poi 
fcoverto dopo lungo gro di fecoli l'ufo 
delle lettere , cominciò 4 tramandar of 
alla pofterità fcritta fulle carte : ed in 
quel modo alla finfine colle pa 
fatiche , cd ingegnofe induftrie di tan- 
si Valentuomini andò di grado in gra- 
do crefcendo 3° e Sebiarendo fempreppiù, 
fino a tanto , che oggi fembra sal ef= 
er- 


fervi, che feuoprivfi. di vantaggio nell 
ampio triregno della Natura , 0 che lam- 
biccarfi. dal cervello. follevato de’ più 
periti Artefici. E pure.di tanti innu- 
merevoli. medicamenti ;. quali dalla for- 
re fcoverri, e quali inventati dall'arte, 
- fe per fomma providenza del beneficen- 
riffimo noffro Dio eccitati non fi foffe- 
ro in diverfi tempi gl'ingegni a racco- 
glierne diffinta, e fedele notizia , ed a 
commetterla ad ogni buon fine, e. ficu- 
rezza alle ffampe , poco meno infrut- 
tuofa farebbe al. prefente D arte noffra. 
di quella, che fu né primi trafandati 
tempi. Ecco, mio Riveritifftrmo Letto- 
re: il motivo , che m' ave indotto a 
fcrivere intorno le acque Acidole, che 
. fono in quefta Città di. Caftellammare 
di Stabia , mia veneratiffima Patria, 
le quali abbenchè per ogni banda divul- 
gare fi foffero con + tanti operati pro- 
disj, pure y perchè bugiarda alle volte 
° la fama , fuole cofe certe , ed. incerte 
unire infieme, o almeno amplificare, ho 
ffimato parte del mio dovere deferiver- 
le in queffe poche carte con quella le: 
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| gitima y ed appurata maniera , che ba- 
fievole farà , conforme a far argine al 
rorbido torrente di coloro, che delle co- 
fe nuove amantiffimi, fenza diffingue- 
re male da male, tempo da tempo, e 
cagione , e luogo, ed età, e tempera 
‘mento, e quanto é neceflario a un ufo 
d'ogni fpeziale rimedio , con pregiudi- 
zio fommo del popolo credulo vogliono 
boriofamente prefcriverle , così a fare, 
che in avvenire colle dovute rifleffioni, 
e cautele , con prudenza , e metodo , 
con decoro dell'arte, e follievo de' pa- 
zienti le fudderte acque fi adoperino. 
A tal rifleffo appunto, prefo da me in 
odio il coffume di molti, i quali fcri- 
vendo d'un qualche rimedio , now la- 
fciano ingegmarfi con mille affettase lo- 
di a follevarlo alle ffelle, e decantarlo 
quafi ad ogni forra di male , ho pro- 
curato. ferivere con tutto il candore , 
fenza levare, o aggiugnere al merito, 
e valore di dette acque : meritavano ben- © 
sì effe, che d'un Falloppio, d'un Guin- 
rerio, d'un Donazio, d'un Bergero, € 
di molti altri fegnalati Scrittori di ac< 
que 


que Minerali , le dotriffeme penne ac- 
cinte fi foffero a deferiverle ; come in 
farti ortennero, che Pio Tommafo Mi 
lante , “un tempo zelantiffimo Paffore 

di quefta Città, uno de’ più vart Per 
fonaggi , che ha poruro in ogni tempo 
vantare la letteraria Repubblica ‘nel o 
Libro dell’ Ifforia di Caftellammare an 
numerate le avelle tra le tante glorie, 
e mirabili preggi di quefta prefente Sta- 
bia . Ma che perciò ? mon fi sà , che 
corre giuffa 4 coftoro la fama di rino- 
mati Scrittori ? s0 però non ho pretefo 
altro , che di promulgare le acque Aci 
dole di Caftellammare come varie di na- 
sura, come ricche di molte , e diverfe 
virtà , e come valevoli a liberare la 
vita umana da gran ferie di mali. Del 
vefto trattar di materia tanto afcofa , 
ed in tutto vipoffa nelle vifcere della 
madre natura, è cofa troppo difficile , 
nè fempre riefce a' Medici, che su gli 
effetti fi fermano , di renderne ragion 
dimoffrativa, nè fenpre-a’° Chimici tro- 
varne la cagione , tuttocchè reiterate 
Jperienze ne facciano. 
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._ Conventati dunque, buon Lettore, 
di quefta notizia, che, ts dò, fecca, € 
 difadorna ma, fe non mi lufingo, pro- 

firewall mas € Sembrandoti una °£ afti- 
diofiff ifema feccaggine, ti prego ad avere 
qualche mira all’età mia ancor giova- 
nile; ed a riflettere pure a quelle gra 
vi parole di Plinio il giovane : Quam 
difficile fit. dare. aliquid in manus ho- 
minum. 


AL 


ni Al Dottor Fifico ” 
(SIG. D. RAIMONDO DI MAJO. 


voi , Gentiliffimo Sig. D, Ras 

mondo, ho fempre nel mio ani- 
mo nudrito fin da primi teneri Iuftri, 
mi sforza -per ognt titolo di fingolare 
amiciaia confagrargli in queffa mia let- 
vera dedicatoria ( fecondo. gli promifi ) 
un generofo affetto di una perpetua gra- 
ritudine s appalefando in faccia. al Mon- 
do letterario 1 parti del fuo fublime ine 
gegno , e quelle doti eccelfe , 0 pregi 
di fortuna , quali l'Autor della Natu- 
ra qual innefto gentil nel fuo bell’ ani» 
mo impreffe in averlo arricchito di fin 
golari virtù ; onde faftofo , e fuperbo 
preffo tutti il fuo nome trionfa, e fpe- 
cialmente preflo i Cittadini di Caftel- 
lanimare di Stabia fua antica y amata, 
ed sllufire Patria, ammirando egualmen- 

te 


Ol: fomma benevolenza ; che. di 


te l’indufftia del vofire ingegno , che 
con sì vivace fpirito, qual’altro Plinio 
ferutaror de più intimi fegreti, e na- 
fcondigli della natura, ha faputo ifco- 
prive a bella pofta ciò, che ad altri va: 
lenti Soggetti di ffudio, d' intendimen- 
so , e di fapere adorni è fiato fempre- 
mai difficoltofo, e duro ; dubitando che 
per la ftranezza della materia non in- 
contraffero sl loro buon genio , e per- 
deffero 11 merito. della loro imprefa + 
Ma non così a vor è avvenuto, poichè 
per fomminiftrare qualche ripofo alle 
affatigate menti , dato avere alla luce 
un Opera sì degna , utile, neceffaria , 
fruttuofa, e da rutti egualmente fofpr- 
rara, come quella, che appartiene allo 
Splendore ) e alla felicità della voftra 
Patria, non men che alla confervazio- 
. ne del noftro individuo, fe mai altera- 
‘ro egli venghi da morbi ; che lo con- 
“traffino: E qual cofa più ragguardevo- 
le in quel Opera fi ammira , fe non 
che ba maraviglia ifteffa:, che può na- 
ifeere in noi di quelle cofe 3 che in que- 
‘flo Mondo fi affervano; e che È ammi 
! fa° 
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vazione di ciò che f: vede , c faff ; 
affaiffimo fia conveniente a' Filofofi : 
Imperocchè quantunque io creda , che il 
non ammirarfi di così bello, e maravi: 
gliofifimo Mondo, e il non reftar fore 
prefo ad ogni picciola cofa, che in ef- 
fo fi veda , a niuno fi convenga , fe 
non per avventura a chi nafcer potuto 
pane così gran favio , che la fabrica 
di queffa gran machina, che fenza efem- 
pio f: fcorge , e’! modo col quale ella 
operi , fenza difficoltà molto bene po- 
reffe intendere : nondimeno fimo , che’! 
non ammirarlo in tutté le fue parti 9 
a coloro , che Filofofi f: vonno giufta- 
mente chiamare , più che ad ogn' altro 
fi difconvenga: Onde con ragione ebbe 
a dire Plinio : Natura plufquam in 
minimis, quam in maximis tota eft. 
Quindi crefce in me la maraviglia 
dapposchè fcorgo in voi un perfetto giu- 
dizio fondato fulla offervazione delle 
còfe di cui trattate , efponendo în pri- 
ma una vera analifi delle acque Mine- 
rali ,e 1 di loro effenziali componenti, 
per indi palefarne gli effetti, e gli uf 
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da celebrarfi nella medica facoltà ; onde 
non fenza giuffo motivo fi fono acqui- 
fave le notizie di molte belliffime , e 
curtofiffime cofe, delle quali gli Antichi 
non chbero conofcenza ; 1 quali fe mai 
tornaffero in queffa vita avrebbero molto, 
che invidiare a quefto noftro fecoloyed au- 
rebbero moltiffimo di che veftar ftupefarti; 
e maggiormente intorno quelle fcienze fi 
dovrebbero ammirare , la notizia delle 
quali nafce da una coffante , diligente, cd 
accurata offervazione ,. ficcome voi in 
queft' Opera avete adempito. Nè tampo- 
co è mancata la voftra diligenza nel. 
defcrivere minutamente quelle Ifforie le 

più notabili , e rimarchevoli , che fi 
hanno potuto ricavare dagli effetti ftra- 
vaganti delle acque Minerali da voi 
defcritte : Onde con ragione ebbe a di- 
re Ariftotile parlando della efficacia del- 
le acque Minerali: Cur calida balnea 
facre habeantur ? an propterea quod 
fulphure , atque fulmine ,. rebus inge- 

nué facris proveniant. Qund: 10 farei 
renuto dilungarmi in quefta lettera , 
Sperando il voffro benigno aggradimen- 


to, lodando in ‘quella lo fplendore del- 
la voftra virtà , e gli efimj coffumi zue- 
to ad un tempo, e quella particolare 
inclinazione, che fin da voftri più re- 
neri anni avere avuta verfo le buone 
lertere ; ed ecco apprefentarfi ame ftef- 
fo troppo ampia materia da dire, onde 

otret molto dilungarmi; ma perchè sò, 
che la modeftia:y che va all'altre vo- 
| fire virtù congiunta , non ne foffrireb- 
be la narrazione : perciò vi priego a 
gradirne il dono , che è puro parto di 
un voftro amico: mi vaffegno 


DeopinSi 


Obbligatiffemo Servo 
Tommafo de Filippis. 
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| Al Molto Ilufre Dottor F ifico 
D. RAIMONDO DE MAJO 


‘ Per la Scrittura delle Acque 
STABIANE. 


sr 
tav 


SONETTO ALLEGORICO 
DI NICOLO COLUNNA 


In fegno di ammirazione , 


e di offequio. 


AS falvati Signor : Nero d’intorno 

Tuona l'Olimpo , é s’abbandona il Prato, 
Mentre tu fei fra 1’ acque , e fconfigliato 
Ridendo pofi al funeftar del Giorno. 


Febo dov'è ? Del Ragio ufato adorno 
In Ciel non fplende , è d’Aquilon sdegnato 
Luttuofo Compagno . Ah, che infenfato 
Perder ti vuoi di tua Fortuna a fcorno. 
Alma Grande, perdona. E chi tradito 
Non avrebbe il timor , mentre dal flutto 
Scoffo ondeggiavi, e ti moftravi ardito. 
Sei Nocchier troppo prode , allor che tutto 
Sprezzando audace , dalle linfe ufcito 
Premi il terren fuperbo a piede afciutto. 


* . EMI. 


| EMINENTISSIMO SIGNORE. | 


"Incenzo Mazzola padrone di Stam- 
\ peria, volendo dare alle ftampe 
un libro intitolato : Le Acque Minerali 
della Città di Caffellammare del Dott. Fi- 
fico Raimondo de Majo , fupplica a V.E. 
di dare rivifore a detta Opera , e il tutto 
l’averà a grazia ut Deus. 


Reverendifsimus Dominus D. Bar: 
rholomaus Amorofo Sac. Theolog. Magift. 
© Curie Archiepifcopalis Examinator re- 
videat, © veferat . Neapoli hac die 6. 
menfis Martit 1755. 


Julius Nicolaus Ep. Arcadianop. 
Canonicus Deput. 


| EMINENTISSIME DOMINE. 


ji£ o , cui titulus: Acque Minerali 
di Caftellammare , Auétore D.Ray- 
mundo de Majo, Em. Tua mandante, 
attentè legi; nihilque in eo a Fide, & 
bonis moribus alienum deprehendi, 
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quapropter ad commune, bonum. 3 pu 
blica luce donari poffe cenfeo , Datum. 
Neapoli i dic-1ReA enfis Aprilia 1755: 
acini: alle sneb 06 
A ; Humill. AO blesnsil; E amulius 
2A sa | Rarcha è | Cus, #odaroia > e si “% 
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Incenzo Mazzola padrone di Stame 
\' peria; volendo: dare alle’ ftampe 
un libro intitolato < LecAtque Minerali 
della Città di Caffellammare del DottiFi- 
fico Raimondo de Majo y fupplica a Vi Mi 
di dare rivifore a detta) na e. il tuitta 
laverà a grazia ut Deus.’ 

“Ad © Mag. Dott Di F rantifeus 
Porzio Profe[f. in "E Univerfitate Stu 
diorum revideat © in feripris referat ù 
Datum Neapoli ha 22. Februarit 1755: 

Nicolaus de Rofa Epifc. Puteoli 
Capp. Major. 
| Illie , © Revme Dite! ® è 
"VE jubente legi Opufculum ‘cui tà- 
tulus : Brevi/fimo Trattato dell 
Acque di Caftellammare, ‘in quo quia nec 
aliquid fefe obtulit ; ‘quod vel Regia la- 
dat jura , vel bonos mores corrumpat i 
illud typis commiffum in publicam lu-. 
cem prodire cenfeo , fi Regia acceflerit 
auttoritas . Datum Neapoli die v. por 
tl MDCCLV. 
 Humill.atque additifs.E Cup 
Francifcus Porzio Reg.Med.Profell 
Die 


Die 7. Menfis Aprilis 1755. Neap. 


7 Ifo Refcripto Sua Reg. Majeftatis 
f fub die prima currentis menfis,, 
& anni, ac relatione Dod. D. Francifcii 
Porzio de Commiffione Rev. Regii Cap., 
Majoris, ordine prefate Regalis Majeft.. 
Regalis Camera S. Clara providet, 
decernit, atque mandat, quod imprima-». 
tur cum inferta forma prafentis fuppli- 
cis libelli, ac approbationis difti Revifo- 
ris, verum in publicatione fervetur Re- 
gia Pragmatica , hoc fuum &c. 


CASTAGNOLA R. FRAGGIANNI KR. 
GAETA R. PORCINARI R. è 


{lluftris Marchio DANZA Pref, S. R. G. 
tempore fubfcriptionis non interf. 


Regiftr. fol. 6 je dle 
Carulli. | 
iaia I 
oe 


siii veli Pe Acque Minerali 
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TEL fi Risgnb della Na: 
$ tura; in cui fi raggirà la Me: 
Lo N dicina quell'Arte vorei 
de’ ‘Mortali , che lo più potétite 4 
maravigliofo fia il Regno‘de ‘MEInera: 
li; non è mio folo ‘il parere, ma di 
ognuno , che continuatamente lo- pra- 
tica. Chi non offerva-il valor del:Ci- 
nabro il Principe ‘de’ Cefalici' rimedj, 
tanto amico al Cervello ; ed alle fue 
propagini, perciò riputato qual'mezzo 
più efficace per fchivare gl infulri de- 
gli apoplettici colpi? Chi'non s invi- 
luppa nell'indagare icontrarj effetti di 
Marte , di aprire, e chiudere giammai 
Baftintémente compili, benché raffo- 
migliati vengano alla chiave, che apre; 
è ferra, o all'alta d'Achille , che feri- 
fce ; ‘e fana? Chi non ftupifce in con- 
fiderare la forza del Mercurio, unico 
fcudo per domare non folo del velen 
gallico l'orribilifimo moftro, ma di 
si A tanti 


E; | 
tanti.altri ancora ftravaganti malori.lai 
pertinacia , e la fierezza? Fu ftrana fenid 

za dubio, eydegna; d’ogni ‘più rara ami 
mirazione |’ infermità cutanea di quella 


Donna:condotta; due anni. fono, n elit 
' 


ì 


Ofpedale, degliacurabili di; Napdli$ Lal 
di:cui cute s'era ndurita di. mode, clie:) 
fembrava una corteccia, di feccoz,e duel NI 
ro, legno: ma .con-qual potente. TMedio 
dun,sì trepitofo morbo .la guarigione: 
s'ottenne.;..fe non col Mercurio? E elice| 
tu.la. forte per. effa,.che. fituara) venne 
in: quella Corfea di Inferme.e 37 che--affer 
gnate fono alla ‘cura di Carlo Curcios, 
uno de’ più infigni Profeflori diquel rim 
nomato Ofpedale: ‘conobbe il Va alentyor: 
mo., che mai farebbefi fciolto e ti 
moflo. quell’intafamento da lui. ria no 
e ftabilito in tutto.il genere glandulo» 
fo alla’ cute. fpettante s fe introdotto) 
non fi foffe nel.corpo unicamente: quel 
Minerale, che. fol poteva per ragion) ‘dii 
moto, foliditàs pefo ,; e figura girar col 
fangue » € per. la fua mara divifibie. 
lità sn tanti menomiflimi, globetti [pe 
nettare ne’ più. dedi side DDT tag 
| e 


de’ vafi È ed. in quelli particolarmente 
come più refiftenti fuccutanei oftrutti 
follicoli , e difoppilarli di modo , che 
accolti, e feparati aveffero dal fangue 
quell’aqueo , 0 fia oleofo licore , uti cui 
privata la cute perduta aveva danaro 
fua mollezza .} e fleflibilità come in 
fatti. corrifpofe ial fuo fondato giudizio 
l'evento; che anzi ,per condifcendere 
alle obbliganti premure del Signor Aba- 
te Nollet membro della Real Accade- 
mia delle Scienze in Parigi; che fedel 
relazione ne chiedeva, come: ‘altresì 
per giovare alla pubblica falute al me- 
fe di Decembre .dello fcorfo anno lo 
appalesò colle ftampe : ficchè ommet» 
tendo altri. Minerali, e Semiminerali 
© bafta l'efperienza prima, e principale 
Maettra della noftr'Arte ,.che appieno 
dimoftra molti mali a i più valevoli. 
ajuti cavati dalla clafle de’ vegetabili; 
e degli Animali fempreppiù oftinati ce- 
dere-:tutto giorno ‘alla forza d’un can 
plice Minerale , tanto vero, che v'è 
coftume in Pratica di doverfi-ricorrere 
‘ all'ancora facra. de’ Minerali rimed) in 
A 2 cer» 
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certe più fpinofe! y redi: oftinate infer- 
mità . | 
Ciò pofto , chi pe cdatigitite: i 
che in quefto Regno fi contengano quel- 
le acque; che ne’ loro feni gli ftefli ele- 
menti afcondono? Girano dentro il cot- 
po terreno: per vene fotterranee le ac- 
que del mare a fomiglianza del fangue 
per le fue vene, ed'arterie nel corpo 
umano: quindi egregiamente Seneca (2): 
Placct natura regi terram, © quidena 
ad noftrorum corporum esemplar , in qui- 
bus funtr: vena , È arterie, adeoque il- 
lam ad fi baile humanorum corpo» 
rum natura formavit, ut patres quoque 
noftri. appellaverine VERAS è Quefte ac 
que ‘intanto. percoffe , è ribattute da 
tanti anfratti della terra, è d’uopo, 
che depongano il pefo della parte fa- 
lina, e paffino in dolciffimi fonti : e 
quelte girando per miniere di Ferro , di 
Mercurio ; di Solfo, d'Alume, di Sdleg 
di Bitomié s fa di meftiere, che tratto 

tratto 


(a) L.3: Quaf. natural, 15. 


Sy 
tratto s'imbevano di tali particelle se 
da femplici liquori paflino in acque me- 
dicatrici colme di que’ medefimi preg- 
gi ; che godono i Minerali , con un 
vantaggio di più, che dove quelli per 
metterli in ufo bifogna, che con mol. 
te, e diverfe maniere fi preparino , 
juefte fenza magiftero dell'Arte, fen- 
za Chimica fatica tali fi praticano , 
quali efcono dalle vifcere della terra, 
o per meglio dire dal feno della ma» 
dre natura. FRI, 

Vantano i Chimici, che ef per 
via di certi mezzi artifiziofi arrivano 
ad eftrarre da mifti naturali i veri prin» 
cip), 0 parti componenti, e poi riu 
mendoli ne formano: altre compofizio- 
mi più nobili di prima atte a liberare 
gli Uomini da una infinità di mali . 
Ma poffibile è che l'arte la più fina. 
giunga a perfezionare le opere della 
Natura, di cui Iddio n'é l'Autore, che 
tutto ha fatto fecondo il pefo, nume- 
ro, e mifura? Concediamo però folo 
quefto per vero, che l'Arte chimica 
fia vera imitatrice della Natura ; egli 


A 3 è ccr- 


UO , "E. I I : 
è cettoy; anche: per loro ingénua ; e: 
fpontanea confeflione, che le prepara». 
zioni de' Minerali quanto fono le più 
potenti pet eftirpare dal corpo. uma». 
no ogni profonda radice di malnata. 
morbofa femenza , tanto difficilmen-. 
te a perfezione riefcono,-e.fpefle fia- 
te fotto la tortura del fuoco perdo» 
no affatto la loro forza, o quefta di 
maniera s'efalta, che in un mortifero 
veleno trasformafi ;. per tale cagione 
veggiamo talvolta, noi nulla fapendo, 
certi rovinofi miracoli accadere, e fen- 
za aver commefli. ombra: di male. fof- 
frir dobbiamo , che la noftra riputa- 
zione vada bruttamente sfregiata : or. 
quefti lugubri avvenimenti non fi poffo- 
no giammai afpettare dalle acque mine» 
rali, perchè fempliciflima la Natura. 
nel fuo. operare, e-ben intefa alla ge-. 
nerazione de’ corpi ha faputa colle pro- 
prie, e dovute leggi a Sane 
comun. follievo dé VIVENAL: ci i 

+ Dell’ampio ufo; che hanno le me- 
ile in Medicina diritto farebbe ora. 


il wr parola, ma come riufcir mi po», 
di: treb- 


trebbe di ravvifarlo benchè in aule. 
zo} cum omnia pene mala, al-riflette- 
re di Bernardino Rammazinò (2) , que 
‘avtis magiftersa eluferint dd hafcé me- 
dicatrices anda, fanguam ad lerhaa po- 
cula feritaris fue ublinb conguiefcant : % 
Bafti. pertanto un fol efemplo y che io 
ricavo dal Teftamento nuovo. Si leg- 
ge nel Vangelo di S. Giovanni (6) , 
che €rifto Signor noftro guarì un cie- 
co-nato con applicare agli occhi un 
collirio, ch'egli fece di polvere di ter- 
ra ammiaffata col fuo fputo , e con 
rnandarlo a lavarfi gli occhi ad'un la- 
so $ che fcaturifce alle falde del mon- 
te Sion: Zade lava se in Natatoria St- 
loe', quod interpetratur miffas. Abiit 
ergo, & lavit, & venit viders. Qual 
vizio patiffero. gli occhi di quel cieco, 
folamente il conobbe chi lo guarì ; tut- 
tavia poffiamo congetturare dalla vir- 
tù dell'applicato collirio, che quel di- 
ao foffe ftato tale, che ricertato avef- 
A gra Da 
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vivi i i 
(a) Tom.1. Orat.vIIT. 
(b) /oann. cap.ix, 


n 

fe. un rimedio alterfivo. per. togliete: 
qualche crafamento , che. impediva la 
vilta ;;. COL slice s fe.la faliva 
d'un Uomo. fano, e digiuno paffa tra 
i medicamenti oculari, molto più quell 
latice puriffimo, che fcaturiva da i fon- 
ti falivali della bocca di Crifto, ildii 
cui temperamento fu così perfetto, edi 
eccellente, che fimile nè mai v'è fta- 
to, né vi potrà eflere : che poi me- 
(colòila faliva colla terra, chi può dar- 
ne la ragione? Sapeva l'Increata Sa» 
pienza, sa priori fapeva, per parla» 
re colli termini de Eiloloh, qual vir 
tù propria per fanare la cecità dove- 
va ufcire da quel mefcolamento : alla 
mente noftra però limitata appena 4 
pofteriori. è permetto fapere quali doti 
acquiltino i nuovi concreti dall’ unione 
di più Semplici. Ma l’acqua del Lago 
del Sion. bifogna credere, che ftata fol. 
fe Termale, poichè, ficcome rapporta- 
no i Scrittori (4), bolle in certe ore 
del giorno, ed oggi ancora fento , che 

1 Tur- 


scscaeecIRO meI DORSO I 


(a) Zid. Cbrif. Forer, in Itin. pixvi II 


i Turchi, ed.1. Saraceni a fchiere ivi 
fi portano per lavarfi gli occhi, ed. il 
.corpo , il perchè giova non folo alla 
vilta, ma ben anche a morbi cutanei. 
‘Per quefta cura adunque così prodigio- 
fa cooperò certamente la fede del cie- 
co; onde poteva il Divin Salvatore , 
a cui.il Cielo, la Terra, e gli Ele- 
menti tutti offequiofi , ed ubbidienti 
fi preftano , dargli la vifta con quel- 
la medefima facilità, con cui tolfe la 
Paralifia al Fante del Centurione , e 
licenziarlo fenza applicare il collirio, 
e mandarlo di più al lago del Sion : 
ma nò; volle fervirf de' medicamenti 
per dare manifeftamente a vedere, ch' 
egli dalla terra creò la Medicina , e 
le acque Minerali, con ifpezialità fe- 
gnalò di portentofe virtù valevoli a 
togliere dal corpo umano le malattie 
più lagrimevoli, e ribelli. i 

Ed in fatti, come fi potrebbero 
eftirpare dalle vifcere naturali le invec- 
chiate oftruzioni, difciogliere certi grof- 
fi, e duri tumori, fortificare le debo- 
li, e rilafciate membra, sloggiare dal 

COr- 


i) 

IO 
corpo le reumatiche, artetiche , e fcia- 
tiche doglie, nettare alcune piaghe an- 
tichey e fordide, prefervare le Donne 
dagli aborti; e da fterili farle divenir 
feconde, come finalmente guarire tanti 
mali , che fanno brutta, e fozza la 
cute, come fono le Impetigini, la Ro- 
gna, la Pfofà; la Lichene’, e di sì 
fatta, che a’ tempi noftri fi veggono 
tanto fpeflo tormentar le genti, fe 
priva fofle la Medicina del forte brac- 
cio di tante, é sì differenti acque Mi- 
. nerali, colle quali ammiriamo tutto dì 
ammanfirfi le furie più peffime ‘de’ ma- 
li, e metterfi in fuga intieri eferciti 
di mille, e mille gigantefche infermi. 
tà? sì : che fembrano a note chiare 
altro non effere, che un evidente mi- 
racolo della Divina Beneficenza, la qua- 
le mofla a compaflione della fragile fa- 
lute dell'Uomo, le fa dapertutto in- 
celfantemente a’ noftri bifogni fcatu- 
Fire’, 

Non è quefta però la mia idea di 
favellare genericamente, ed alla con- 
fufa : fegnatamente io voglio dimoftra- 

! te; 
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DI 
re; che le acque tanto Termali, quan» 
to Acidole, che 'nternamente fi prat» 
ticano , ricolme fieno di nobiliffime 
prerogative atte a liberarci da molte 
pericolofe affezzioni , acciò fi. conofca, 
e colle mani fi: tocchi, quanto vadino 
errati coloro, che per nocive le ten- 
gono , e che foffopra mettono gli umo» 
ri, ed infiniti altri mali in confeguen» 
te cagionano. E per ciò fare , non di- 
rò, che l’acqua Minerale, come acqua 
pura, e femplice abbia forza di mutar 
l’aria nella fua natura , di roder la 
terra, di rompere i più duri fafli y di 
fpegnere in un tratto il fuoco, che non 
pure nella unione degli elementi, ma 
nella continua ‘generazione de’ compo- 
fti così quelli, come quefti non fi pof- 
fono con miglior mezzo comporre, che 
con l' umido , ma fortiffimo ligame ,. 
che dall'acqua vien loro compartito, 
e conceflo , e che innumerevoli ani- 
mali acquatici, e terreftri non poflo- 
no vivere fenza l’acqua, come poffo- 
no vivere fenza l’aria, e fenza il fuo- 
co; o che inriguardo dell’ufo medico 

fia 


4 ded 


fia attemperante la bile, difciogliente 
4 fali , diluente del fangue , veicolo 


degli umori, apritrice de’ pori, corret- 


tiva dell’agro, domatrice dell'acido, 


alimento , febbrifugo , aleffifarmaco, 
antifcorbutico , tra tutti rimedj in 
fomma la più univerfal Medicina : di- 
co foltanto effer ella un elemento così 
penetrante , che con incfprimibile fa- 
cilità, e preltezza s'introduce ne’ più. 
angufti pori del corpo. Abbiamo l'ef- 
perienza fatta dalla celebre Accademia 
di Bologna del globo di oro incavato, 
empito d'acqua, e ben chiufo poi nel 
fuo orificio, che non potè affatto com- 
primerfi con qualunque forza ufata fi 
foffe : or quefta incompreftibilità dell’ 
acqua dà chiaro ad intendere, che le 
folide fue particelle fiano piuttofto di 
sferica figura , che curvilinea ; come 
appunto trè dure palline, che fi toc- 
cano in un punto incapaci fono di ri- 
cevere compreffione alcuna . Eflendo. 
dunque l’acqua una congerie di efili. 
slobetti, giunta nelle vifcere, per ca- 


gion del calore, e moto delle medefi- 
me. 


me fi divide non diffimilmente come 
‘il Mercurio, e fuddivide in modo, che 
paffi facilmente nelle vene lattee , e da 
quefte nel fangue, con cui girando per 
l’arterie, e maggiormente fuddividen- 
dofi in altri minimi globetti, con quel. 
‘moto, che alla natia fua mole, e gra» 
‘vità cotrifponde, penetra ogni diame- 
‘tro, © fcorre per qualunque ella fiafi 
anguftifima fezione , determinandofi 
con ifpezialità più alla pelle, che agli 
reni, più a quefta, che a quella par- 
te del corpo, fecondo le varie’ incom- 
prenfibili di{pofizioni , chetrova,e gli 
avvaloramenti , che dall’Arte riceve A 
che or di olio, ed or difpiriti, or di 
polveri, ed or difitoppi, di cento, e 
differenti forme inveftendola per bocca 
la introduce, quell'ufo facendone , e 
quell'azione quafi obbligandola a fare, 
che fi pretende che faccia : onde ragio- 
nevolmente creder pofliamo con Mar 
tino Poli decoro della Real Accademia 
delle Scienze in Parigi, effere l’acqua 
il vero Mercurio della Natura, ed il 
Mercurio volgare altro non effere , che 
una 
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«una concrezione di detto elemento me- 
«diante un fermento metallico 3 CANR- 
nerale , che accoglie. nelle vifcere della 
serra. cai 
Or con quefto enzo adorno di 
‘così rare proprietà., fcoverto ne’ dì pre- 
{enti per. il Inzifuma, de’, medicamenti, 
Angegnofa mai fempre, nelle fue opera- 
‘zioni. ila Natura v° ave accoppiate. di 
verfe £pezie di Minerali per renderlo 
più virtuofo , ed ampio. L'ha fpofato 
col Ferro santò lodevole. per molti ma- 
li del baflo ventre : col Nitro tanto 
amico. alle vie dell’ orine : col Solfo 
tanto; giovevole a chi patifce d’ Erpe- 
te : coll’Alume tanto efficace a nettar 
le piaghe , ed a rodere le carnofità : 
col Bitume, onde l’ oglio di Pietra gua 
rifce la Stabili. la Tigna , ed altre fpor- 
chezze della cute : l’ha fpalwignts im 
| bevuto di tanti, e diverfi Sali acidi, 
alcali, e neutri, abili; abiliffimi a pro- 
durre mille miracolofi effetti, e mille.. 
Quindi la {perienza fa vedere in 
pratica oftruzioni di Fegato , di Milza, 
del Mefentero , oftinate nba n prin» 
cip) 


cipj «d’Idropifia , el M 
ftrui, e tante ito sanità 0 fi 
delle vifcere naturali effettivamente fu» 
perarfi. coll’acqua Ferrata +» colla Sol 
furea mondarfi la cute da. molte fot- 
didezze ., € riveftirfi di nuova pelle»: 
con. certe acque Acidole. polirfi 1 :con- 
dotti dell’ orina mediante 1° iefcrezioni. 
di calcoli, ;0 di arene, odi mucchi: 
e. fecondo de varietà de’ fali., che ivi 
fi contengono; dimoftra y..che altre di- 
verfamente/ operano , aprendo alcune 
non. folo le ftrade diretane:, e dell’ or 
rina, ima ben anco 1 pori della cute, 
come fono le acque Caroline della Ger» 
mania , che han quefto di proprio di 
promovere ancora il fudore; sgravan+ 
dofi il corpo. per ogni banda dal La 
ve pefo delle Impurità. (PE 

Che fe così è, purchè a quanto 
le incontraftabili : ragioni: propongonò; 
e le giornaliere offervazioni conferma: 
no, preftiamo fede, qual farà la diffi» 
coltà di metter in pratica codefto ele- 
mento. così preftante di fua natura , 
avvalorato poi dalla virtù mirabile de? 
Mi- 
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Minerali? forfe perchè come tali pof+ 
fono porre alle volte in qualche gran 
cipentaglio la vita? ma di tal genere 
fono ancora il Mercurio; il Cinabro, 
l'Antimonio., Marte , ed altri ; non 
perciò fono fiati caffàrivdalla claffe più 
fcelta de’ ‘Medicamenti , ed in neffun 
tempo mai, quanto nelgiorno d'oggi 
fi prefcrivono con tanta frequenza, e 
Vantaggio: ‘0 ‘pure , perchè tion fem 
pre conferifcono? ma ‘non ‘le decanto 
so: per univerfali  panacee da ‘applicar- 
fe a qualfifia male. Il motivo proprio, 
© meglio l'inganno; onde ‘alcuni poco 
conto ne. fanno;.e per inutili, o per- 
niciofe le tengono è, perchè fono ri- 
medj fenza fpefa ; ma quelle faticate 
compofizioni fatte da vary, e diverfi 
femplici, que’ mefcugli, io dico, che 
nelle dorate fcatole, e ne’ lucidi cri- 
ftalli con gran pompa; e‘gelofia i Spe- 
ziali confervano, quelli fi hanno in con- 
etto , perchè fi comprano in piccio@ 
liffima dofe; ed a: grandiffimo cofto. 
“Roberto Boile. decoro ‘della Brit- 
tannia vuole. prima d'ogn! altro, che 
1 Me- 


# 
; 17 
i Medici fiano ben informati della na- 
. tuta delle acque Minerali, e poi pru- 
dentiffimamente avvertifcono a quali 
corpi, per quali infermità, e con qual. 
metodo le prefcrivono. Ed in quefto, 
riflette Falloppio (2), hanno errato i Me- 
dici tanto antichi, quanto moderni: E 
in hoc precepto multi tum antiguorum, 
tum recentiorum peccarune tempore etiam 
Galent , funt enim inter Medicos non- 
nulli, qui poffquam valde defatigarune 
egros , & aliquando preter rattonem , 
& inftitutum viderint , quod res fibi non 
fuccedit, ffatim nulla alia confederatione 
adhibita relegant miferos egrotantes ad 
aquas Thevmales y tamquam ad facrami 
anchoram non confiderantes antea. , an 
aqua ille conveniane, vel quia ignorante 
naturam aquarum , vel quia ignorante 
maturam morbi y © ita cafu quicquid 
agunt, agunt, 
Goffredo Bergero Medico illuftre 
di Vittemberga nel fuo aureo trattato 
Bi. delle 


fo ca ogliicnsslete an icà 


(a) De Aq. Min. cap. 11. 


0. de t 

delle acque Caroline (4), dimoftra la 
metodica maniera, con cui fi devono 
bere le acque Minerali, ed incarica for- 
temente a ftarfi attento intorno alle fei 
cofe nonnaturali, e particolarmente cir- 
ca le leggi della dieta , a non fare, 
come fanno alcuni, iquali non volen- 
do foffrire lo ftomaco , che comincia 
a latrare di fame, fi danno fubitamen- 
te a mangiare a crepapancia ; locchè 
conferma Guidotto colle feguenti pa- 
role: Gererofi autem plures bauftu ma- 
tutina non uno contenti apperitu T ber- 
malium aqguarum lima exafperatum tem- 
pore nimis brevi ciborum vartetate pla- 
cant, © non modo latranti ffomacho of- 
fatu obtrrudunt , verum etiam ad farieta- 
tem ufque, © ingluviem comedunt (b). 
Da ciò ne fegue , che mettendofi in 
maggiore fcompiglio gli umori, ed an- 
dando tutta al roverfcio la cura, o per 
difetto de’ profeffori, 0 per colpa de’ 
vazionti, fi comincia fenz'altra confi 


pa 
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(a) De Term. Carol, capyx. 
(b) De Ag. Barthol, Pag. ECLI 
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derazione ad incolpare le acque, a tac- 
ciarle da nocive, da rovinofe, e trat- 
tanto g404 preten rationem fattis debe- 
tur, come giuftamente monta in colle- 
ra il fovracitato Bergero, per fe infon- 
is falubrique remedio tribuarur (a). 
In quanto poi fi difpreggiano le 

beviture delle acque Minerali, perché 
non tutti ne ricavano profitto , anzi a 
miolti riefcono moleftiffime, quefta non 
è objezione da farlì da chiunque ha 
fior di fenno ; giacchè pure il volgo 
chiaramente coltofce , che le operazio- 
ni, e gli effetti de medicamenti na- 
fcono da una fcambievole azione di effi, 
e de’ noftri corpi. La coftituzione delle 
parti, dalle quali fono compofti i ri- 
med}, e per le quali operano, è fempre 
la fteffa, onde la loro azione farà fem- 
pre la medefima; non così fono le na- 
ture de’ corpi, le quali tra loro molta 
differifcono, e fpeflo fi mutano, o per 
ragion degli anni, o del luogo, o delle 
B 2 fta- 


(a) Loco cir. | 
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flagioni , 0 del vitto, o per cagione 
finalmente delle malattie; per le quali 
novità i rimedj-producono diverfi effet» 
ti, e ancora contrarj; ficchè febbene 
la virtù delle acque Minerali è fempre 
tale, tuttavia fecondo la varia natura 
de’ corpi diverfamente opera, nuoce ad 
alcuni, ad altri giova, anzi a chi la 
prima volta ha recato un utile gran» 
de, la feconda volta cagiona un dan- 
no notabilifimo : che perciò quefta 
è la parte, ovvero l’uffizio d'un pru- 
dente, e da lunga efperienza addortri- 
nato Medico, di ponderare la natura 
dell Infermo, del male, e de’ medica= 
menti, affinché poffa con profondo giu= 
dizio maeftrevolmente determinare , 
quale di effi, in che modo, in che do- 
fe, ed in qual tempo fia più convex 
niente, quali cautele , fe nell’ufo delle 
acque Minerali attentamente fi pratti- 
caffero , per certo non fi commettereb= 
be errore alcuno, e molti ne fperimen- 
tarebbero tutta l'utilità. 

Per tal rifleffo mi fono indotto a 
dimoftrare diftintamente a fuo luogo 

non. 
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non folo gli elementi delle acque Aci- 
«dole di quefta Città fcoverti con va- 
rie fperienze ,, ma ben anco 1 mali, 
a quali competono, ed il metodo pro- 
prio per porle francamente in ufo . 
Refta pertanto falvo, e decifo, come 
le acque Minerali fono di lor natura 
rimed) eccellenti, ficuri, e giovevoli, 
anzi fembrano , che non per fecreto 
di natura, ma per dono celefte, e fa- 
vor fopra ogni ftima fieno ftate dalla 
fuprema Bontà a’ noftri bifogni con- 
celle ; ma che intanto non riefcono 
fempre felici ‘e profittevoli, 0 perchè 
i profeffori fenza efperienza, fenza me- 
todo, fenza rifleflione , vogliono fubito 
ciecamente adoperarle , o perchè gl’in- 
fermi, come per lo più fuccede, pon- 
gono a bada le dovute regole > € in 
gordamente le ingojano. 

Humores Medici vanis, quos terra 
“muniftrat 

Adbibio indomitis funt pottora 
malis + 
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Intorno all oragone delle Acque ‘Acidole 
della Città di Caftellammare | 
| ° di Stabia. 


CAP. II, 


E troppo dif riefce ad un Teo- 

rico il dar ragione del come nell’ 
artifiziofiffimo microcofmo. del corpo 
umano le tante differentiffime, ed ol- 
tre mirabili azioni fi celebrino, tutto 
che guidato venga dal lume d'infinite 
notomiche offervazioni., che. pajono 
averci di già appieno palefato , quan- 
to in effo con intricatiffirmi meccanismi 
, riftretto ave l’ ingegnofa operatrice Na- 
tura ; molto più dura, e malaggevole 
farebbe 1 imprefa per quel Filofofo , 
che inoltrar fi voleffe a dar conto d’u- 
na fola funzione di quelle innumerevo- 
li, che nel vafto profondo-feno del 
Geocosmo invifibilmente fi fanno. Sap- 
piamo appena, anzi (ho roflore di con- 
teflarlo) alla cieca fappiamo con qual 
legge condotto fia in giro il fangue , 
e quali fieno i camini del chilo, “della 

linfa,” 
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linfa , e degli altri liquori ; e pure 
quanti sbati di animali viventi, e mor- 
ti ci hanno voluti, per farci in qual. 
che modo capire l’aftrufa circolazione 
di cotefti fonti , e fiumi dell’ umana 
natura s da quali il noftro corpo di 
continuo s' inaftia, e fi nutrifce . Ma 
quale contezza abbiamo , o qual fco- 
verta fi legge ellerfi fatta del corpo ter- 
reno, dal di cui feno i nolftri alimenti 
riceviamo, 0 chi mai entrovvi fin fon- 
do per girarlo intorno, e coll’occhio 
vedere le senerazioni de metalli , le 
vegetazioni delle pietre, gli tanti, e 
tanti canali fotterranei, le communi- 
cazioni tra loro, e propriamente lo- 
fcuro, e quafi impercettibile giro delle 
acque? S'è, nolniego, fcavata la ter- 
ra, per cavarne 1 metalli, ma non più, 
che alla profondità di mezzo miglio ; 
e che ha ciò fare colla profondità del- 
la terra, il dicui femidiametro fi cre- 
de , ch’ equivaglia a tremila feicento 
miglia ? Sicché, fe il vero atteftar vo- 
gliamo, il più bello, che fta nafcofto, 
noi non fappiamo, e quello che deve 

de B4 più 
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più affliggerci è, il non effervi modo 
da poterlo fapere. 'Si attribuifca intane 
to gentilmente all’ofcurezza della ma- 
teria ogni abbagliamento s che potrò 
prendere nell’ indagare l'origine di que» 
ite agque Acidole di Caftellammare , 
tanto più per non effer cofa, che re- 
car pofla pregiudizio alla gelofa falute 
degli Uomini : e pet non entrar con 
troppa fretta in quefto labirinto ., mi 
piace prima andar fcorgendo qual fia 
la certa, o più probabile opinione cir- 
ca l'origine di tutti fonti. 

Fu di parere il fottiliffimo Plato- 
ne , che i fonti, 0 capi di acque sì 
calde, come fredde nafceffero da’ va- 
pori fomminiftrati da un fuoco bitumi- 
nofo, e fulfureo, che arde nell’abiffo, 
o profondità del mare (2): penfamen- 
to, che giammai ha meritato applau- 
fo alcuno da che nacque alla luce fino 
aldì d'oggi; ma quello, che indi ap- 


preffo 


Consi 


(a) In Thim, “A Por de di: font 
cap. 2, 


Y 
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preffo feguito da gran numero di Fi- 
| lofofi andò per vero, edin trionfo per 
le fcuole fi fu, che il mare foffe quella 
vafta, e profonda difpenza fempre pie- 
na, che ha dato il primo nafcere ai 
fonti, e fegue inceffantemente a nu- 
trirli. Ed in vero, come dar fi potreb- 
bero tanti fonti nella terra, quali veg- 

iamo tanto nel fitto verno , quanto 
nel fecco dell’eftà fcorrere fempre col 
medefimo periodo, e regolarità di mo- 
to, fe le perenni acque del mare di 
continuo non gli ‘alimentafiero ? ciò 
nulla oftante Gafpato Bartolino , e il 
dottiffimo Antonio Valisnieri appaflio- 
natiffimo difenditor delle pioggie , in 
una fua elegantiffima Diflertazione 
pretende da effe il principio de’ fon» 
ti inferire , ingegnandofi a falvare la 
di loro perennità, con fupponere den- 
tto le vifcere de’ monti alcuni ricetta- 
coli d'acque empiti dalle paffate piog- 
gie, che fi confervaflero i fonti in tem- 

po di feccità, 
Ma come può ciò verificarfi con. 
buona pace d'un Uomo di tanta fama, 

quan: 
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quando dice Seneca (4) , non darfi piog» 
gia così copiofa , che inaffia la terra. 
più di dieci piedi? Nulla pluvia eft tam 
alta, ecco le fue parole, que zerram 
— uilera decem pedes madefaciat ; e poi fog- 
siunge: Terra ubi fatiata eft, fi quid 
fupra defiderium cecidit, excludit . Io 
ko apprefo da un accorto Giardiniero, 
ch'eflendofi doppo più mefi di continua 
pioggia fcavata la terra in luoghi mol- 
to balli, quefta appena s'è ritrovata 
umida ‘alla profefidità di cinque palmi, 
e più dentro era aridiffima: la ragio- 
ne mi pare manifelta,, non v' effendo 
alcuno, che non fappia, come nella 
terra vi fono fetti di creta; i quali, 
come fermi ripari, vietano alle piog- 
gie; che poflfano troppo im giù pene» 
trare ? equanto più dura, ed impene- 
trabile è la fabbrica de’ monti, che 

r doverfi mantenere erti, ed immo- 
bili, fono ftati dalla mano della natu- 
ra ‘confolidati di fai, e dicreta durif- 

fima? 


n cai 


+ (a) Luni, Quaft, matur, civII. 
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lima? oltre a ciò, come poffono le ac- 
que piovane giugnere, © trapilare nel- 
le ‘caverne de’ monti , quante volte que» 
fti fono tanti piani inchinati, ed anno. 
i loro declivj, periquali fenza punto 
trattenerfi, fcendono le acque in tempo 
piovofo, e formano tanti rivi, e fi» 
mi fopraterranei, e poco durevoli? 

E fenza quefto : a chi tanto po. 
co intefo delle cofe ignoto è, che in 
Modena tutt’i fonti d’acqua dolce nelle 
ftagioni tanto umide, quanto fecche, 
mai ceffano di fcorrere, e fempre con un. 
ifteffo tenore? Ae profetto quo patto fiere 
potuiffet, difcorre su la di loro mara» 
vigliofa fcaturigine Bernardino Rama. 
zino (4), ur tam in bumidis, quam. fic> 
cis comftitutionibus codem femper tenore 
flusiffent, ac fluerent bi fontes,y fi ue 
ufgue pluvrales aque pertingerent; meo 
porius è conftanti, ac indeficiente prom 
pruarto è mari. nempe aquas mutuaven- 
îur ?. € che in tanti luoghi vicini val, 

| a a mare, 


o. dl 


(a) De Font, Mutin. admin. featur. 
cap. Vi CA | 
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mare, 6 non molto diftanti fi trova» 
no fonti d’acqua falfa, ed altri, che 
| 2 proporzione del mare, che s'accofta, 
e s allontana dal lido, or fi alzano , 
ed or fi abbaflano? Suzsis quidem con- 
flat, conchiude a tali offervazioni Gof- 
fredo Bergero (a), multorum fontium è 
mari in locis prafertim vicimis , nec adeo 
multum ab eo remotis ortum tam evi- 
dentem effe, ut ad legem illius aut sol- 
lant, aut fubfidant. i 

Nondimeno su quefto fatto potreb- 
befi tollerare il citato Bartolino ; ma 
singegna a bella pofta, e s'inoltra a 
tirar anco dalle pioggie l origine del 
fiumi : or quefto di mal grado può fof- 
friri, per fembrarmi sì lontano dal ve- 
ro, che neppure può fingerfi come ipo- 
tefi. Dunque il Nilo, il maffimo de” 
fiumi, in qualfifia ftagione fempre na- 
vigabile , riconofce per fuo natale un 
ricettacolo ne’ monti, che fi empie , 
e fi rifonde dalle incoftanti pioggie? 
così il Danubio, il Reno, il Pado traf- 

13 


(a) Loc. cir. cap.11, 
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portatori di acque fterminate, e fiumi 
perenni? io per me ftento a capire , 
come le pioggie abbiano potuto, e pof- 
fano tuttavia fomminiftrare sì ftrabboc- 

chevoli copie di ‘acque al mare, e co- 
| me quefto tanto tempo prima refo già 
gonfio non fia trabboccato dagli orli 
de fuoi confini : Redundare autem de- 
buiffet, ripiglia il noftro Baglivo (2), 
e per qual cagione ? firnitum eft nam- 
que, fuisque feptum limitibus, fed non 
redundavit ? dunque fi dica con Lucre- 
zio (0): | 

Debet ut in mare de terris Venti 

bumor aquaî 

In terras itidem manare ex equore 

falfo. 

Ed oh che piena di curiofi appro» 
priati efempli , fe poteflì fenza tedio 
di chi legge addurli, mi fi farebbe d’a- 
vanti contra i feguaci delle pioggie ! 
vorrei portare in campo quel fonte ap- 
prefflo Tiano confacrato a Giove , di 

cui 

(a) De veget. lapid, 
(b) Lib. I 


| 
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cui parlando Filofttato (4), lo intitola 
ineftinguibile , il perchè non sa crefce- 
re, o fcemarfi giammai: o quel poz: 
zo di Efculapio in Pergamo Città dell’ 
Afta, il quale, al riferire di Elio Ari- 
flide (5), è dital natura, che fempre 

| pieno . fi offerva fino alle labbra per 
qualarique eforbitante copia d'acque fe, 
ne cavi: ma perchè dovrei da luoghi 
| lontaniffimi prendere le notizie, e pre- 
\ ftar fede alla ftoria , che fogliono di 
cofe vere; e non vere efler fovvente 
‘incerte madri, o almeno fecondifiime 
amplificatrici ? Quì in Caftellammare 
‘dir potrei effervi poco innanzi alla por- 
‘ta maritima un gran torrente d’acqua 
‘dolce, che fcaturifce dalle radici d'un 
monte (onde quel luogo è chiamato 
da Cittadini 3 ‘largo dello fontana) il 
quale in tutte le coftitu-‘oni degl’anni 
o piovofe; o aride fempre copiofe di- 
fpenfa le fue acque ad ogni uf del 
Pubblico, Siccome non nego; che dalla 
È parte 
(a) Lib. 1. capeg. | - | 
(b) To.1. Oran.28. in puts LEfcul. 
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parte fuperiore detta de' Terziarj LL; | 
dono da’ monti circonvicini altre acque 
dolci, deftinate per canali artefatti a 
pozzi, e fontane , che fono in detta 
Città; ma folo nell'inverno , e nella 
primavera : all’entrar dell’eftà comincia» 
no a diminuirfi, e nel mefe di Luglio, 
Agofto, Settembre, e più oltre quafi 
ceffano dell’ intutto; che però quale più 
adattata ragione dar fi può, onde l’u- 
no alle inclemenze de’ tempi giammai 
foggetto , fempiterne le fue acque ri- 
tenga, e l'altre ne’ mefi di feccità no- 
tabilmente s' impoverifcano , fe. non 
perché quello dal mare, e queito dalle 
pioggie il nutrimento ricevano? 

3 Ed ecco fcoverta, fe non mi lu- 
fingo , come in un limpidiflimo fpec- 
chio l’ origine de’ fonti: giacchè moffo 
dall’ offervazione d’ alcuni fonti, che 
in ogni tempo la loro perennità co- 
ftantemente ritengono , e d'altri, i 
quali nelle fecche ftagioni, o molto 
fi diminuifcano , o ceffano affatto di 
fcorrere, poffo con evidenza conchiude- 
re, che 1 perenni dal mare; qual fon- 

te 


32 
te indeficiente, e gli temporanei dalle. 
pioggie il principio conofcano. Sò bensì, 
che con tal fiftema vado ad incontra- 
re quetfta forte difficoltà . Se nelle fom- 
imità de’ monti veggonfi certe fcaturi- 
gini di dolciffime acque, che chiama» 
no bocche di vene; con qual legge le 
acque marine fi portano così in alto 
contra la forza della lor propria gra- 
vità? ma non molto ftentar devo per 
rifchiararla . Lafcio intanto da banda 
le invenzioni di molti Filofofi, che af- 
faticati fi fono per fuperarla, chi di- 
cendo, che la fuperficie del mare fia 
fuperiore alla terra, e chi, che later 
ra dotata d'una virtù attrattrice, af- 
forbifca per certi fecreti dotti le acque 
marine , e le inalzi; chi con ricorrere 
all'aere, il quale continuatamente pre- 
me il mare, e l’obbliga a follevarfi per 
dentro le vifcere de’ monti, e chi fino 
a dire effere della Divina Onnipotenza 
un miracolo, che le acque del mare, 
gravi di lor natura; s'ergano per fino 
alle cime de’ monti più alti : e. ben me» 
glio m'appiglio al parere del fortilifii» 

mo. 


mo Cartefio ; ‘quefti colla’ folita acu- 
tezza del fasi ingegno” difcuopre l’ar- 
cano, confiderando i monti come tan- 
ti alembicchi, dentro i quali median- 
te il fottetraneo calore ‘di continuo ff 
dettillano le acque Simarire: se the f 
vapori che nafcono da tale deftillazio- 
ne, fieno quelli, che infieme uniti in 
ualche ricettacolo ; facciano nelle ci- 
me degli altifimi monti, perennemen» 
te i fonti fcaturire. i 
Anzi, peri ripigliare di nuovo la 
fovradetta idea, fe su l’efterna buccia 
delle cofe non ci fermiamo, ma cer- 
chiamo’ il midollo , trovaremo , che. le” 
pioggie, e le nevi imédefime de' teme 
peranei fonti vere generattici , dal'ma-' 
| re derivano . E come nò , quando i 
Fifici tutti d'accordo ‘Rabilifcono, che 
per la grande attività “del Sole fi'al- 
zino' di fempre vapori dal mare ye 
da ‘fiumi, quali portandofi in alto, fi 
i raccolgono nella fécorida regione fotto 
foggia ‘di nubbi, e la materia compon-. 
sono della ruggiada ; delle’ piog ggie , 
delle grandini, delle nevi? ficchè rutti 
Di fon- 
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fonti perenni, e manchevoli prenda 


le acque dal mare con tal divario , 
che quefti le ricevono per vie {ublimi, 
c depurate a modo di deftillazione, € 
quelli per canali fecreti, e fotterranei, 
) percolate per i pori della terra: onde 
lungi dal vero non andarono quei, che 
confiderarono il mare qual tronco; che 
con rami ,..cioè colle acque fuperiori 
promette la. materia alle nubbi, e col-. 
le radici, cioè colle acque inferiori do» 

na Lerigine a i fonti perenni ,, 
Avendo dunque fin quì appieno 
La non. effervi fonte. nel. lano. 
della terra, o nelle alture. di; ela, ne 
dependente, dal mare .,. mi fò_lecito di 
ripetere anche dal medefimo l'origine 
delle acque Minerali di quefta Già; i 
l'ufo delle quali ftrabbocchevole effeno 
do. nel tempo della,;State ,, ed in tal 
ftagione non ceffando. di fempre  fcatus. 
rire colla ftefla pienezza, mi dò. a cres. 
dere , che. il mare non per tratti fu-. 
blimi, e troppo. lontani, ma (per vie 
immediate ,. e e A Indeficiente-.. 
mente le nutrifca... Ma per afficurare:' 
mi 
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mi meglio del vero 4 volli ‘un giorno 
portarmi a parlare con'un Uomo, che 
abita vicino a quefte acque, il dicui 
meftiere è di molinayo, il quale inter- 
rogai, fe mai in rempo di pioggie le 
avefle vedute crefcere più abbondante- 
mente , quefti mi rifpofe col fuo lin- 
guaggio : ,s Sentite, muje ftammo at- 
tuorn’ a chel’ acque , e fapimmao 
meglio fte ccofe + quando nce fon- 
go abbottature de mare, che è fce- 
rocco a miezo juorno , allora cre- 
fciono l’acque de ‘tale ‘manera, ch' 
abbaftarriano “a macinare cchiù de 
no molino, ma quando lo mare fta. 
cojéto ; e mena viento de terrà , 
allora mancano l’acque: e quando 
crefciono è cchiù abbonnante, che- 
fto non depenne da lo chiovere , 
ma da lo fcerocco, ch’ abbotta lo. 
i mare y perchè morde vote fa fce- 
rocco fenza chiovere, ‘e ‘cheft'acque- 
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Da tali parole ognuno , purchè: 
tronco , 0 ftipite non fia , deve non 
folo chiaro comprendere | immediato: 
Cz com- 
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commercio di quefti fonti col mare , 
ma ben. anco, che le acque. del mare 
entrino : nelle caverne del monte di Ca 
ftellammare dalla parte pofteriore, che 
riguarda il, mezzo giorno ;. il perché 
fpirando il vento auftro «fi battono 
dalle. onde marine. più violentemente 
le falde di dietro alla, montagna , € 
perciò veggiamo, dalla parte. anteriore 
di. effa, che rimira il fettentrione Tau 
mento di. quefti fonti. Ed in tal tem- 
po ho pure oflervata, .che .l’acque per- 
dono molto, del proprio. fapore,, e non 
operano colla. folita . energia .;;. giufto 
perchè. paflano con fomma. velocità, per 
le miniere, e così poche parzicgiie Mi 
nerali feco trafportano. | 

In fomma fenza più vanamente 
difondermi su di, tal materia ( poiché 
l'utilità del pubblico già. mi fprona a 
miglior difamina ) mi reftringo a dire, 
che le acque. marine doppo lunghi gi- 
ri perle vifcere del monte lafcino po- 
co a poco il pefo della parte falina , 
battute, e ripercofle da tanti anfratti, 
più leggiere addivengano ,, e hiltrandofi 


per 
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per i pori della terra, limpide, e dol- 
ci fi rendano; ficchè incontrandofi per 
avventura in diverfe miniere , tratto 
tratto varie eterogenee particelle affor- 
bifcano, e pregne alla fine di var) prin- 
cipj minerali a piedi del monte fi por- 
tino, da certe rime del quale veggon- 
fi con giocondo fpettacolo, e vantag- 
gio comune perennemente  fcaturire . 
Che è quanto mi è parfo dire intor- 
no all'origine delle acque Minerali del- 
la Città di Caftellammare di Stabia : 
che fe taluno brama fapere con cer- 
tezza l'origine di tutt'i fonti fenza. ti- 
more di errare, vada dal Profeta Rcea- 
le, ilquale, fecondo l'alta fua fapien- 
za, così la difcorre con Dio (2): Te 
fcaturire facis fontes in convallibus, ut 
inter montes fluant ©c. 

Si sibi mens dubia eft de natu fon- 
tis, È amnis h 
Jeffeum varem confule,cereus eris, 
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Della Natura, e Virtù delle Acque 
Ro/fe, e, modo di praticarle. 


Ga Bill. 


O* paffo ad efaminare la natura, 
e le virtù delle acque Minerali 
di Caftellammare, e primieramente 
delle acque Rofle. Ma bifogna premet- 
tere, come molti vivono chini fottò 
il giogo d’un forte pregiudizio, ed è, 
che per ifcuoprire gli elementi di cia- 
fcheduno mifto naturale , debbafi. al 
folo fuoco ricorrere; di cui è proprio, 
come credono , lo fciogliete i corpi sì 
faldi, come liquidi; e ridurli ne i lo- 
ro principj. Non voglio, né poflo ne- 
gare; che lo fia il fuoco de’ mifti na- 
turali un mirabile diffolvente ; ma è 
certiffimo pure, che in vece tal volta 
di feparare da’ corpi gli elementi , li 
diftrugse, o di modo tale li corrom- 
pes che non poffono più ritornare nel 
primiero loro effere. E che ciò fia ve- 
ro; vessiamolo di grazia coll’eviden= 
za della dimoftrazione. Il-fangue uma- 
no 
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no eftratto dalle vene d’un giovane 
robufto, e fano di corpo , ed immé- 
diaramente pofto in una ritorta ben 
munita di loto, adattandofi um fuoco 
leggiero ful principio, e poi di grado 
in grado aumentandofi fecondo le re- 
gole dell’arte, diftilla in primo luogo 
un'acqua chiara, appreflo fi vede ap- 
parire del fal volatile, il quale s’attac- 
ca alle pareti del recipiente, ed in fi- 
ne fi vedono de’ fiumi nebulofi , che 
fi condenfano in oglio, che nuota fo- 
pra dell’acqua . Finita poi la deltilla- 
zione, rimane nel fondo della retorta 
una feccia) 0 fia capo morto. Quetti 
fono, diranno certi Chimici, gli com- 
ponenti del fangue fcoverti dall’analifi 
chimica : ma fe tali veramente fono, 
mi dicano, perchè uniti, e rimefcolati 
in una tazza nom fotmano nuovamene 
te il fangue, che più tofto un terzo 
fluido in tutto differente? La propria, 
e fchietta rifpoita è quefta ; perche il 
fuoco , adulteratore di molti mifti na- 
turali., così intitolato da Elmonzio ; 
indotto ave una totale mutazione nel- 

Ca le 
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Te. particelle elementari del fanguie, re- 
fe già inette a-riformare quefto dolce, 
e.rubicondo liquore . 

Altri Chimici per mezzo dell’i- 
fteffo meftruo del fuoco fi gloriano d’a- 
vere eftratti dal fangue cinque princip), 
e fono, fpirito, fale, oglio, terra, ed 
acqua; ed altri di averne ricavati non 
più, che due foli, cioè fale acido, ed 
alcale. Or sì gran diffomiglianza d’e- 
ftratti conferma manifeftamente l’infuf- 
fiftenza delle analifi, che-fi fanno col 
fuoco, dal di cui vario modo, e gra- 
do, onde alla retorta fi adatta, credo, 
che una tal diverfità dipenda : lo che 
ben prima di tutti conobbe; ed avver- 
ti Plinio, lafciando fcritto: Dubium eff, 
num ignis plura abfumat, an pariat, © 
aliud ‘eft, quod primis, aliud , quod fe- 
cundis, aliud; quod tertits gignitur (a). 

Quanto dunque più fida, e ragio» 
nevole , dirfi-deve:, che fia la condot» 
ta de’ moderni Filofofi , in ributtare 
| tv un 


(a) Lib, II,I. Cop. ult. 
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un mezzo così infido, e metterli par 
fatamente ad offervare, o con micro» 
fcopj la figura, la fuperficie, e mole 
de’ finidi, o con infufioni di var} fpi- 
riti a vedere di effi 1 movimenti , € 
le mutazioni, o finalmente a contem- 
plare gli effetti, che i medefimi pro- 
ducono; così lor facile riufcendo l'in- 
dagare la vera natura, o i propr] ele- 
menti, che i naturali mifti compongo- 
no. Quefte orme appunto doppo lun- 
ga; € profonda rifleffione ho ftabilito 
feguire, per fare il miglior fcrutinio, 
che fi può su i princip) di quefte ac- 
que Minerali : quindi ora fervito mi 
fono delle varie infufioni, ed or dalla 
confiderazione degli effetti ho procura- 
to invenire l'indole di effe; e febbene 
alcune acque fieno ftate da me sfuma» 
te, nulladimeno con altre. più fide, e 
fode offervazioni mi fono aflicurato del 
vero. O DTA 
E per venire al proprio racconto, 
tutte le acque Minerali di quefta Città 
fcaturifcono fuora la Porta maritima, 
a riferba d'una fola, che forge in ab». 

07 bona 
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bondanza poco avanti detta Porta, a 
mano deftra , vicina al lido del mare, 
| € propriamente nel magazzeno di Ni- 
colò Aniello Magliano . Quefta appa- 
rifce chiara in se ftefla , ma tinge le 
pietre di color roffo, ovvero ruggino- 
fo, onde meritò dagli Abbitanti il no- 
me d'Acqua Roffa . Per la qual cofa 
non fi dubbita; che abbia della parte 


ferrea ; né fi controverte, che fatolla 


fia di alume non folo, perchè guftan- 
dofi dà un fapore forte, e corrofivo, 
ma ancora perché applicandofi alle pia- 
ghe, le mondifica; e le afterge di mo- 
do, come fe vi fi poneffe alume bru- 
giato : tanto veto , che mi racconta 
un Chirurgo di quefta Città, aver egli 
coll’ufo di dett'acqua fanato una pia- 
ga fordida, e vecchia nella gamba di 
un Facchino : ed io mi dò a credere, 
che :non meno efternamente, che per 
dentro ufar fi potrebbe al pefo di po- 
che oncie nelle piaghe del Fegato , 
del Mefentero, o de’ Reni con tutto 
il profitto, qualora fi temperaffe con 
qualche appropriato liquore. Se poi fe 
| ne 


Pol 


ne bagnano gli occhi, fi riftora la vi» 
fta ., toglie  Oftalmia, ovvero l'in- 
fiammagione della tunica Congiunti» 
va, e fe rattrovafi qualche Albugine, 
o fia Nata nella Cornea, anche fi di- 
ftrugge . | | 

Nicolò Lemery nel corfo della Chi- 
mica (4), parlando dell’alume, dice, 
che quefto è un fale minerale molto 
ftittico, che fi trova nelle vene della 
terra in molti luoghi d’ Europa, e che 
fi cava in gran pezzi trafparenti , ed 
il migliore fia un poco rofletto , pere 
ché il bianco contiene meno fpiriti : 
infegna appreffo, che lo flemma. dell’ 
alume fi adopera pet le malattie degli 
occhi, e per nettar le piaghe, e fe in 
| fei oncie diquefto flemma fi difcioglie 
una dramma: di alume, fi avrà un’ec- 
cellente acqua aluminofa per nettar le 
piaghe, e l’ulceri. Coll’iftefla efficacia 
opererà gieft'acqua Roffa per la fua par- 
te aluminofa , fe fi praticarà con in- 
; I fup- 
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fupparne i lint, e con applicarli più 
volte il giorno alle parti offefe, fecon- 
do farà la bifogna. | | 

Ma giacché ci trovamo a parlare 
dell'occhio, ovvero di alcune partico- 
lari affezioni di quefto infignifimo or- 
gano , alle quali, come proprio , e fpe- 
rimentato rimedio la nomata acqua 
conviene, per giufta occafione, che mi 
fi prefenta, far pi una picciola , 
e non fpiacevole ufcita intorno la no- 
bile, ed oltre modo mirabile funzion 
della vifta. E per rendermi facile un 
si lungo , e fcabrofo camino , fpeflo 
fpeflo m’'andarò fermando or su la fab- 
brica dell'occhio, ed or su i raggi , 
che dagli oggetti vifibili fi tramanda- 
no , finchè alla fpiegazione giungerà 
dell’ intricato propofto fenomeno. 

Pongo da banda le tante fottili(- 
fime macchinette , che alla dilicatifi- 
ma architettura dell’ occhio concotro- 
no, ed i fpeciali loro ufi; ognuna ; 
come a diverfi impieghi deftinata, così 
con particolar meccanismo ingegnofa- 
mente diftinta ; e fol prendo r confi- 

era- 


derare gli umori, e la Retina , e fcame 
bievolmente ancora i raggi, che fpic- 
canfi dagli corpi luminofi, o illumina- 
ti. Godono, fe torto far non fi vuo- 
le a tante chiariffime anatomie , gli 
umori dell’ occhio diverfa denfità fra 
di loro : chi fluido al pari dell'acqua: 
chi denfo , come il vetro : chi più 
chiaro , € trasparente d'un puro cri- 
ftallo ; e perchè per ottica dimoftra- 
zione i raggi, che paffano da un mez-. 
zo in un altro di diverfa denfità, ri- 
franger fi debbono ; quindi paffando 
cli dagli oggetti per l'aere ne’ divifa- 
tu umori y a triplicata refrazione fog- 
giacciono, ‘dopo la quale in un fol pun- 
to neceffariamente fi unifcono : e fice. 
come ciafcun raggio feco porta l im- 
magine del punto radiante, così l’u- 
nione ditutti i raggi rapprefenta l'ine. 
uera immagine dell'oggetto. i 

Quì bifogna riflettere colla dottif- 
fima, edoculatiffima Accademia di Fi- 
renze, effer tale la velocità della luce 
nell'eftenderfi, che per ben due miglia 
può diffonderfi, fenza nè punto , nè 

poce 
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poco di dilazione . Che anzi il chia- 
fiffimo, ed immortal Newton (4) vi 
de nel tempo degli eccliffi de’ fatelliti 
di Giove dal fole in terra calato il 
lume: fra lo fpazio di fette minuti in 
circa. Oh immenfa, e fenza pareggio 
fingolare velocità della luce: Più non 
mi maraviglierò , che poflano, come 
hanno dimoftrato gli Ottici, fcuoprir- 
fi in un tratto’ gli oggetti più lonta- 
ni: e fe quanto vedefi, fotto ùn, an- 
solo da’ medefimi raggi formato fi ve- 
de, ed a mifura di eflo, che ottufo, 
o acuto fi rende , grandi , o picciole 
firapprefentano le immagini, più non 
ftupitò, fe quanto più in diftanza pon- 
gonfi gli oggetti, tanto maggiormen- 
te impiccioliti fi ammirino, 

—.. Bensì la punta dell'angolo, o fia” 
l'unione de’ raggi riftretta in punto è 
quella, che ferifce la Retina, e come 
in una tela t immagine dell’ oggetto 
cia e fono". così efili i filami di 

r> que- 


i iii cita =] : 


Lele ea st a 


(a) Def de chiorea, 


quefto diftefo midollo del nervo otti 
co, che cadauno di efll,. al raziocinio 
di Filippo de Hayr (a), è otto volte 
più fottile del capo di feta, che efce 
dal verme. Qual maraviglia dunque, 
che abbiano dato ad intendere gli Ot= 
tic, poter giugnere un’ occhio folo a 
vedere quafi l' Emisfero, fe tutta Pe. 
ftenfione dell’ Emisfero può beniffimo 
delinearfi in sì Riano punto. della Re- 
tina? Se poi quefta fia, o' non fia la 
ftefla foftanza medollare del nervo ot- 
tico diramata in forma, di rete, poca 
giova faperlo :. bafti, che tutti d' ac- 
cordo. la riconofcano, come parte prin» 
cipale dell’ organo della vifta., come 
| membrana , in cui s imprimono degli. 
oggetti le immagini, Del refto ben fi 
sà, che non confifte in quefta imprefe 
fione l’azion del vedere: avvegnacchè. 
debbono (ed. a ciò fare due groflì ner- 
vi fon. deftinati ) portarfi. le. imprefle. 
Immagini al Cerebro, ove l’Anima eo-. 

me 
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me in maeftofa fede coftituita, quan- 
to per le varie feneftre de’ fenfi entra 
di vifibile, 0 di fonoro, di fapore, 0 
di odore, ‘non folo apprende , ed in- 
tende‘, ma rigorofamente ancora feco 
ftefla ponderandolo , fcuopre lo fpello 
inganno de’ fallaci fenfi, e lo ribbut- 
ta, ed al verace fi appiglia. Ed ecco 
chiara, e palpabile la ragione , onde 
alcuni ; o ‘fono affatto ciechi , fenza 
che vizio alcuno negli ‘occhi fi offer- 
vi; perchè fpoffati da parzial paralifi, 
e del proprio moto ‘privati i nervi ot- 
tici, manca il trafporto ‘delle imma- 
gini della Retina al'Cerebro, e la vi- 
fione non fi forma : o pure veggono 
raddoppiato l'oggetto; mentre in più 
lenti moltiplicandofi ’l’umor criftallino, 
ed in moltiplicati punti defcrivendofi 
nella Retina 1 raggi ottici, più imma- 
gini d'un folo oggetto conducoftifi alla” 
prefenza dell'Anima, e'la geminazio- 
me, o moltiplicazione n’accadée. 
Anzi, fe sbaglio non prendo, in 
quefta lentecriftallina— pur hanno -la 
lor fede la Presbizia:, ela Miopia : 
dapoi- 
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dappoichè, fe con fottiliffimo, e pro. 
vido accorgimento la natura feppe non 
folo rendere quefta lente giuftamente 
convefla per la neceflaria. unione de 
raggi, ma la pofe anche a giufta pro- 
porzione diftante dalla Retina , aftin- 
ché refratti fi rinniflero di bel nuovo 
i raggi prima, che la-Retina toccaf- 
fero; fingiamo da tina parte, che ‘per- 
da la dettà lente la natia fua convef- 
fità, e refa piana, divenga pezzo di 
maggior sfera : sì fatto ‘accrefcimento 
farà , che la lente più da preffo alla 
Retina s' accofti } ed ecco, che non 
potendofi diftintamente ‘in efla delinea- 
re i ‘raggi degli oggetti vicini, come 

offono fempre meglio quelli de’ lon- 
tani, quefti chiaramente, € quelli con- 
fufamente fi vedranno . Supponiamo 
dall'altra tutto -l’oppofto , che ia con- 
veffa lente del criftallino umore fiafi 
‘un poco' più incavatà , ‘e refa più con- 
vefla, divenuta fia un pezzo di minor 
sfera : uî' si manifefto decrefcimento 
farà, che/troppo dalla Retina fi fco- 
fti, ed'ecco; ché dovendofi in effa di- 

* D pin- 


59 

pingere fempre. pralio l'raggi, degli, 
oggetti vicini,, che. de' lontani. quelli 
con chiarezza, e quefti. con. ofcurità. 
fi vedranno. i 
Chiara , ed incontraftabile anco io. 
fimo la ragione, che nelle. vertigini 
fembrino gli oggetti girare intorno ;, 
perchè convellendofi le fibre. (pirali 
de’ nervi ottici , la fteffa. Retina {pi- 
ralmente. fi muove, ed i raggi vi fi 
defcrivono in, forma di arco. E per 
effere la Retina, dotata di vafi, fangui- 
{eri , ne fegue , che fe per, violento 
moto. del fangue:, qualche. socciolina 
di linfa, 0 di fangue . ‘in detti canali» 
ni.fi fai € riftagni, inetto. .renden» 
dofi quell’ occupato, fpazio a ricevere 
le immagini , fi offervaranno gli. og- 
getti con. macchie avanti di quel co- 
lore a, 6 figura vidi cui È iBperaito al 

riltagnato umore, . 
Sieno però non fille ima sebili 
ed erranti, come più di frequente ac- 
cade , cotefte apparenti, macchie + © 
 mofche, tele d’aragni, o peli: a mio 
credere , ec. di chiunque fondata mente 

a 


A 
la difcorre , non rifiede il difetto nel 
faldo corpo della Retina, ma più to- 
fto nel fluido dell’acqueo umore; non 
effendo quefti sì puro, che non pofla 
‘talvolta ‘concepire un qualche granet- 
to, 0 flame: che anzi attaccandofi. 
certe fibrofe particelle, l'una coll’ al- 
tra, teffer fogliono quella malnata nu- 
voletta, che volgarmente dicefi Care 
ratta, vietando del tutto a' raggi l'in 
greflo. Quel granetto appunto fa, che 
non fi unifcano certi raggi ordinata- 
mente con gli altri nel proprio pun: 
to della Retina; ma diverfamente, ed 
altrove refrangendo , fanno sì., che 
comparifcano negli oggetti tali, (0 dif- 
fomiglievoli corpi, che effettivamente 
non vi fono. I a 
Ma bafti quefto brieve abbozza 
di così vafta , ed ofcura materia ;. e. 
rivolgendo il camino addietro , ritor- 
niamo ‘alla virtù oculare ,. che la fo- 
vradetta acqua Rofla poffiede. Bagnan- 
dofi dunque l’occhio,. come dicevamo, 
con quelt'acqua, fi ssombra l'infiam- 
maggione , e fe trovafi. qualche bianza 
Dz2 co 
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co fermato umore, ‘mediante l’amice 
‘alume , ficuramente fi ftrugge . Non 
intendo per quefto di commendare un. 
tale inaftiamento per diftruggere. quel-.. 
le interne impure denfità folite a ge- 
nerarfi negli umori degli occhi. Altro, 
ed oh quanto. differente mado di ope- 
rare vi vuole per ftaccarle! Parlo bensì 
di quelle macchie prodotte da vifcofe 
linfe, che appiccar fi fogliono di fov-. 
vente alla tunica cornea ; chiamate» 
nell’idioma latino A/bagines e nell’ 
italiano Nare. Pertogliere cotefte im= 
preffioni sì. , che di queft'acqua ho: 
tutta la favorevole fperienza . A) 
Doppo la porta maritima: s' in- 
‘contra una via piana, e fpaziofa, che 
conduce al gran Tempio di S. Maria 
del Monte Carmelo; per la quale dan- 
dofi alcuni pochi pafli , tofto: fi. vede, 
anche a mano deftra nafcere ‘poco di- 
ftante dal lido del mare da ùn canale 
fotterraneo un'acqua non meno chia» 
ra della fudetta, ma più copiofà : side 
non che appena incolorifce le pietre 
sd una gialla. tintura , «e propriamente 
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rugginofa, c fe fi gufta , dè qualche 
fapore di ferro ; © quantunque appò 
gli abitariti mai fia ftata in ufo , 
nondimeno per effere dotata della par- 
te ferrea, congetturar pofliamo , che. 
‘abbia qualche virtù aperiente, € cor- 
toborante» 

Poco più oltre caminandofi , di 
offerva un gorgo d'acqua vicino alla 
Chiefa dell Anime del Purgatorio, an- 
che pura , e trasparente , ma ferrea 
nel fapore, e le pietre, che vengono 
bagnate, fono affai carsche del colorè 
rugginofo. I contenuti fono ferro, ed 
alume, e dandofi diquefta a bere po- 
che oncie, fento , che fi ptromevano 
4 meftrui alle donne, e bagnandofene 
gli occhi, ho veduto , che conferifce 
alla vifta.» Se di altre, e più pregge- 
voli . doti fornite fieno quefte tre ac- 
que, è probabile, che si anzi il cre- 
derle non è mal fondato; ma più di 
quelle, che accennate abbiamo, fino» 
ra non fi fono appalefate . Sofpetro 
però , che. poc ‘altro ufo aver potran- 
D 3 no 
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‘no in medicina , perchè fono troppo; 
Wifrate. ciao. Cia 
Sanguine fi vubeant oculi y aut Al 
bugine peccent,. | 
Hoc rubeo pluries ablue tu latice. 


Della Natura y e Virtù dell Acqua 
detta Acetofella, e modo. 
di praticarla, 


00 sb 


Ra le due acque Roffe, che fca» 

turifcono, ficcome di fopra ave: 
mo detto, paffata la potta maritima, 
nafce un’altr' Acqua ne’ vetufti fecoli, 
detta Media, forfe, perchè nel mez- 
zo di due acque forgenti , oggi però 
chiamata dagli abitanti Acerofella , 
perchè al guftarfi, dà un fapote, che 
ha dell’acido, e dell’acuto + del refto 
è frefca, pura, e non macchia le pie» 
tre; meno però abondante delle già 
defcritte, e Plinio ne fa chiara men- 
“zione colle feguenti parole : Ca/culofis 
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medert aquam ‘in Stabiano , que dimi- 
dia vocatur (a). Prima però, che sbuc- 
chi da un cunicolo fotterraneo all a» 
petto preffo al lido del mare , fcatu- 
| rifce privatamente in una Bottega com- 
prefa nel Palazzo del Signor D. Nico- 
lò di Felice: ivi fi vede una picciola 
nicchia di fabbrica ‘antica con tubo 
di creta nel mezzo, da cui fcorre in- 
cellantemente in una proporzionata 
fonte anche fatta di fabbrica* e per- 
ché era quefta fonte ripiena di terra 
quafi fino al tubo , cominciò il Bot- 
tegaro:a fcavarla , e nell'atto, che 
ciò faceva, trè palmi più fotto incon- 
trò un fuolo di bianche riggiote deli- 
neate a color giallo, e torchino, con- 
forme attualmente fi vede : in quefto 
luogo appunto da noi fi prende pet 
beverla , come immediatamente unito 
alle falde della montagna , onde vie- 
ne ad effere più frefca , e fpiritola , 
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che. non è, quafflo arriva al lido del 
mare. Î 
Le prerogative, se Taltiginot ; 
. ficcome tutte l'altre, che da ciafche- 
duno fonte minerale di Gaftellammare 
fi godono, fono ftate. già defcritte dal- 
la dottiffima penna del fu Monfignor 
Milante nel fuo libro intitolato. : De 
Stabits , Stabiana Ecclefia as O Epifcoè 
pis ejus , e propriamente nella prima 
Differtazione , e con metodo sì chiaro, 
e proprio , che mi dà veramente ad 
ammirare il fublime, e perfpicace fuo 
intelletto, ché anche le cofe più afco- 
fe, e rimote dalla fua profeflione giun- 
fe” ‘a profondamente comprendere , e 
maeftrevolmente . disvelare : e pure, 
chi lo crederebbe? ardifce, non fi sà, 
chi del Clero Sorrentino. criticare ‘(ho 
‘in orrore il dire del come fi fcaglia 
contro un Prelato, e di quella fatta) 
tutta la di lui infignifiima opera.; e. 
ad opporli su di quefto particolare , 
che, per ben defcrivere le acque Mr-. 
nerali di Caftellammare , doveva, non 


gia avvalerfì de’ Chimici fperimenti 
fatti 


fatti su di effe dal Profefflore di "Me 
dicina D. Gennaro de’ Cavalieri , nè 
delle pratiche offervazioni alle mede- 
me attenenti del Medico D. Francefco 
de Giovanni , ma piuttofto d’un Al- 
cadino Siciliano jd’ un Euftachio di 
Matera, d'un Giovanni Villani, d'un 
Giulio Jafolino, e di tanti altri Scrit- 
tori , che han parlato de’ Bagni , e 
delle Acque Termali d'Italia. Dio buo- 
no ! e che han che fare le Termali 
colle Acidole ? quelle di Pozzuoli; di 
Baja, e d’Ifchia trattate da’ fopram= 
mentovati Autori con quefte di Ca- 
ftellammare? come dunque ...... ma 
non ofo entrare in quel campo di bat» 
taglia, ove ha pofto già piede il va- 
| lorofo giovane mio concittadino D.Gae» 
tano Martucci attual Medico. del Sa- 
gro, e Regal Monaftero di Monteca- 
fino, il quale appena allo fcagliar d'u- 
na Lettera ufcita da poco alla luce , 
ha pofto non.folo in falvo la ftima di 
Milante , \e.l’onor della Patria , ma 
ha dato pure st vergognofa fuga al 
Genfore ; che meglio farebbe per lui 
i. un 


Se. 
un profondo fempiterno filenzio , che 
afpettare poi il fecondo irreparabil 
colpo. is i 
| Tuttavia gli innumerevoli fortue 
nati, e ftravaganti fuccefli taciuti da 
Milante , che in bel chiaro pongono 
la natura delle acque , e gran lume 
danno a’ Profeffori a ben praticatle .; 
fono ftate quelle, che m'hanno inco- 
raggito a fpiegat le deboli mie vele 
in un mare già folcato da sì efpetto 
nocchiero.. Quanto nobile dunque ; e 
portentofo fia il preggio dell'Acqua 
Acetofella di ptomoverte 1 ufcita agli 
calcoli., allerarene, ed a’ mucchi ar- 
reftati nelle cavità de’ reni, 0 aggrup» 
pati nella vefcica con tutta la facili» 
tà, e blandura, fenza recare a quefti 
otgani di efquifitiffimo fenfo dotati 
ftimolo benchè picciolo , 0 fugace 4 
ftentarebbefi pet certo a credere , fe 
l’efperienza giornalmente non lo addi- 
moftrafle. Mi ricordo d'un uomo, il 
quale nell’atto medefimo d'un fpasmo- 
dico dolore nefritico ne forbì una fo- 
la caraffa, e poco dopo la cacciò fuo- 
LA ra 


ta con ur calcolo ben grande; e d'un 
fimile fucceffo , che accadette ad un 
Sacerdote fecolare D. Giufeppe Fran» 
chino di Calabria , che abita al pre- 
fente in quefta Città : coftui da cin- 
que giorni fpafimava per ecceffivo do- 
lorè, ch'aveva nell'atto dell’ urinare, 

e non oftante varj anodini, e diureti-. 
ci sì éfterni, come interni da me pre- 
fcritti, oftinato fempreppiù il patimen- 
to ad ogni forta d’ajuto feguitava a 
‘moleftarlo : finalmente gli feci bere 
due cataffe dell’Acetofella , le quali 
preftamente ‘paflarono pet urina; ma 
nel tempo fteffo fenti un fuono nel 
fondo della matula , come foffe ftata 
pietta caduta con empito, e tale ve- 
ramente fu, perchè la feguente mat- 
tina pottatomi a vifitarlo } mi fece 
trovare un calcolo grande , e lungo 
quanto un faggiolo bianco, ma di co- 
lore di creta, fcabro , © friabile. Da 
ciò apprefi l'errore di Fernelio, in af- 
ferite, che i calcoli non fi poffano ge- 
nerare nella vefica, ma folamente ne’ 
reni, da' quali per mezzo del dolore 
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vuole, che fcendano nel corpo. della 
vefica, ed ivi coll’appofizione di nuo» 
va materia l ingrandimento ricevono: 
grande in vero , e manifefto sbaglio 
notato da molti Autori , quali addu» 
cono mille cafi, e mille di calcoli for- 
titi per il meato dell’orina, fenzachè 
preceduto foffe l’incerto foriero del do- 
lore nefritico. 

Sò ‘anche una certa Signora , la 
quale da che coftuma di beverla tre, o 
quattro volte il mefe; con cui fcevra 
per orina pochi mucchi, e molte rof.. 
fe arene, più non è tocca dalla folita 
doglia de’ reni : e sò pure un nobile 
Cittadino afflitto da un continuo ar- 
dore d’orina , con cui unito andava 
un picciol efito di mucchi a guifa di 
bianchi fili : coftui dopo diverli tenta- 
tivi cercò il mio ajuto , ed io incol- 
pando, come proffima cagione di tal 
difuria , un gruppo di muccellaginofe 
materie appiccato al fondo della vefi- 
ca, gli prefcrifi. l’Acetofella al pefo 
dire ‘ libre per più giorni : la prima 
mattina cacciò più di mezza libra di 
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mucchi: la feconda oncie quattro: la’ 
terza meno; finchè dopo dieci giorni, 
che continuolla, refe l’orina chiara x: 
e fenza incommodo: feci allora fofpen- 
derla, con avvertirgli, che almeno in 
ogni mefe per tre.) o quattro giorni 
ne faceffe ufo per mantenere fempre 
purgate le vie dell’ orina.. Tutti que’ 
mucchi erano bianchi , e lunghi più 
d'un palmo; onde difli fra me fteflo: 
ora più non mi fembra ftrano ciò , 
che Andromaco: fcrive d’ un Uomo , 
che cacciò per il canale dell’orina una 
lunga pituita a forma d’inteftino. Sic- 
chè rifparmiandomi di rapportare altri 
confimili efempli, che una lunga ferie 
ne formarebbero; ben chiaro risplende 
il preggio di queft''acqua di fcorrere 
per i condotti dell’orina, e feco. con- 
-durre calcoli, renelle, mucchi, e qual- 
fifia eftraneo corpo, che incontra , € 
tutto fuora trafportare, lafciando sgom- 
bri, e liberi que’ meati feparatori del 
foverchiofo fiero del fangue. 

Tutto ciò penfo , che ridondi , 
come appreflo difaminaremo, ar 
vos ali 


fali neutri, che ‘in se fteffa contiene >: 
quindi fatolla effendo di quefti fali prone: 
ti dilor natura ad incidere ogni pigra. 
gelatinofa materia , ed a nettar con 
{pezialità i canali dell'orina , fi fcuo-. 
pre il valor, che pofliede in partorire 
i divifati effetti. Se però trovaffefi nel 
fondo della vefica un calcolo sì grof- 


—. fo, che adattar non fi pofla al cana-. 


le dell’uretra, in talcafo chi nonve-. 
de, quanto vano farebbe tentar queft 
acqua per farlo fortire? nè vi fono nel 
Triregno della Medicina i Litontrifi-. 
ci che riducano la pietra in fcaglie, 
e frantumi, tanto pofti in grido, ed 
in conto tenuti da certi Autori , co- 
me a dire la Gomma Indiana , il Sa- 
le di tartaro. bianco. mefcolato. coll’ac- 
qua del Petrofello , la polvere de’ Mil- 
lepiedi preparata, ed altri fecreti re- 
siltrati da Monarde, e da Schenchio, 
niente però approvati dagli eventi; 
fcrivendo Mercato aver egli piena, e 
coftante offervazione di non eflerfi giam- 
mài liberato veruno dal male di pie- 
tra con tali decantati fpecifici; pense 
olo 
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folo col taglio può effettivamente ca- 
varfi, e quando tal forta di operazio»: 
ne foffrir non fi vuole; contentifi vi- 
vere con.tormentofiffime pene fino all 
ultimo fiato. | desi ; 

-Abbenchè ignota non.m'è la rac» 
colta de’ varj faggi, che il dottiffimo 
Signor Stefano Hales propone. per: di». 
fciogliere la pietra nella;fua Emaftati= 
ca dall’ Inglefe tradotta nel ‘Francefe 
idioma ; ed ultimamente refa Italiana 
dall’ inclita }; e [letterata «Donna MA: 
Ardinghelli, Sono diverfe :mifture d’ac- 
qua mifchiata ‘con fali forti,;ed acidi 
di tartaro , e di nitro , e: con 0lj di 
vitriuolo, e di folfo, le quali introdur 
fi devono con un cannello nella: vefi» 
ca a forma.d'injezioni valevoli ‘ad ec» 
citare. violentiffime fermentazioni ; € 
con ciò a difciorre. affai bene ‘in varie 
fcaglie ogni duro pezzo di calcolo. Pa- 
ri, e curiofe fperienze fenza dubbio 
da farfi però ne’ cani., non:già negli 
Uomini ;\ imperciocchè la delicatezza 
«della vefica, e la durezza ecceffiva del- 
li. calcoli mi fanno: pur troppo paven- 
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tare, che quefti corrofivi liquori, o nòn 
increfpino lo mufcolo sfintere, ed una: 
fatale retenzione d'orina ‘n’accada, 0° 
| prima:di ‘rafchiare la pietra non roda» 
no la vefica. In fatti lo fteffo Hales 
di fua bocca‘confeffa, come nell'atto, 
che faceva le injezioni a certi animali 
“viventi ,. moftravano quefti di fentire 
gran patimento , altri non potevano 
rendere l’orina, fe non dopo un gior- 
no, ed.altri: pafsati alcuni mefi anda: 
vano a morire «'Né:vale il dire, che 
amalgamar:fi può la voracità di quefti 
fpiriti di.modo :, che .intenerifcano il 
calcolo; e refti intatta la vefica, per- 
chè inguainati che fono a fegno tale; 
che non offendano ile delicate membra- 
ne, ed ‘il fenfitivo collo :della vefica , 
qual’effetto ‘di: ftritolamento potranno 
su-quefte dure concrezioni produrre ? 
facci dunque .co’ fuoi: infermi la pruo- 
«va chi vuole di tali faggi ‘e fortuna- 
ta riufcendoli la.cura , fi vanti pure 
d'aver guarito un gran male con ma- 
‘niere afsai belle; e rare : ima’ funefto 
‘fortendo il’ cafo.y non fi lagni fentirk 
| in 
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in. faccia . ‘tu. I*hai uccifo j che, io mi 
contenterò fempre- meglio ui aver 
la:gloria di.guarirli , “che reftar colla 
taccia d' averli. tolti: di: Mitap.:.i .j:-1..+;;/ 
»Ben, è vero , per tornare. al. pri-| 
mo :difcorfo $ che. indarno s' adopera- 
rebbe l’ Acqua Acetofella. per cavar 
fuora la pietra. ;; ma doppo. che per 
mezzo del taglio. è, già fortita » penfo, 
che allora convenevole fia, anzi im- 
portantiflimo il farne ufo., Una delle 
cagioni, onde: fi.ricade nel mal.di pie- 
tra; è fenza fallo, il non. faperfi con- 
fervare nette. coll’ ufo. di un qualche 
opportuno. diuretico le ftrade dell’ ori- 
na. Concedo,-che la materia del cal. 
colo non fia., nè pofla eflere. una. vi- 
fcofa. pituita cagionata dallo fconcer- 
tamento di reniy.e.dal calore del let- 
to. indurita .( opinione. feguita da tutti 
gli Antichi fino a tempo di Beverovi-. 
‘cio ).; sì perchè quelle materie , che 
apparifcono alle. volte nell’ orina. de’ 
calcolofi, fi diftaccano dalle pareti del- 
la vefica per lo ftrofinar, che. vi fan- 
no sa pietre; tanto .vero, ch’ eftratto, 
E che 
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che fe n'è il calcolo; éfce: bici fue 
bito” sgombra: ‘da quefta muccofità , 
( quali pareti, e quelle ‘ancora: degli 
ureteri fonò internamente dalla natu» 
ra veftite d'una mucilagine , che da 
certe ‘glandule fi fepara per garantire 
la Meli contro l'acrimonia. dell''ori 
na) come per la natora medefima 
della pitùita , la quale mai può giu 
gnere ‘a durezza tale’; che formi nel 
la vefica crofte valevoli ad indurare 
in pietra, e fe mai fi condenfaffe, al 
più addiverrebbe una’ fpecie di pietra 
di calce. Ma noti può negarmifi, ché 
la formazione, e ‘l'accrefcimento» del 
calcolo nafcano da’ una’ adefione. di 
cervi particelle tartarée., delle. quali 
le orine fono a dovizia fornite per 
chè ; ficcome il tartaro dell’ orina fa 
certe dure croftey” o sfoglie; ov'ella fi. 
ritiene }' Così appiccandofi ‘alle. ‘paretà. 
della velica, e col calore vieppiù n» 
durendofi j&trà'di' betana com»: 

one poco a' poco il ‘calcolo. , (e fuc-. 
ceffivamente lo actrefee. Ecco da ciò; 
la pronta ; che messo avere cola-- 

ro, 
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ro; che fono ftati foggetti alla gene- 
razione della pietra, o fon difpofti a 
generarla , di bere per fempre, o al- 
meno di frequente ta dett’ Acqua ; il 
perchè guernita effendo d' una virtù 
diuretica, come dicemmo , ed afterlìi- 
va, netta, e polifce ben bene i con-. 
dotti dell’orina, e fa, che non fi ap- 
picchino alle pareti della vefica que. 
tartari delle calculofe concrezioni ab- 
bominevoli . produttori. 

. 00! Da qual principio però derivi una 
sì eccellente prerogativa, ella è cola 
molto ‘nafcofta , anzi del tutto invifi- 
bile: dapoichè tal'Acqua.non fermen- 
ta con fpiriti acidi, o alcali , e sfu- 
mandofi altro non depone , che una 
bianca ; ed infipida foitanza ; e pure 
non v'ha dubbio, che abbia.di fali, 
st per l’acuto fapore, che tiene, co 
me. per.i chiari effetti, che produce 
da falino elemento dipendenti; ma di 
qual fpecie eglino fieno, quefto vera- 
mente è l’intrico,. Gontuttociò, fe vien 
permeflo filofofare di quelle cofe, che 
non cadono , mè cader poffono fotto 
«A E PST evi 
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l'evidenza , io così la difeorro : Sono 
fra loro talmente. contrarj gli acidi; 

e gli alcali, che mefcolati infieme non 
fol fermentano, ‘ma formano: ancora. 
doppo un breve. contrafto un :terzo 
corpo differente da efli ; quindi mefco- 
landofi lo fpirito di fderiolo con: l.0- 
lio (di tartaro , perchè. l'uno: ha dell’ 
acido, e l'altro dell’alcale.; promuo- 
vono vifibilmente la fermentazione +, 
che non accade, fe ‘in un vafe fi pon- 
gono lo fpirito di vitriolo, e di folfo, 
o in un'altro l'olio di tartaro , e lo 
fpirito di fale armoniaco : quelli come 
tutti e dune acidi, e quefti come tut= 
ti e due alcali , fra loro imichevol: 
mente fi legano . Per conofcere dunè 
que la natura de’ falt., che regnano 
 inuncorpo, fia faldo, o tiquido yin 
fegna la Chimica, doverfi fare l’efpe- 
rienza con due contrat} fpiriti ; uno 
acido, el'altro alcale , e non riful- 
tandone fermentazione , bifognerà dire, 
che i fali, che vi fi contengono, fie- 
no di terza fpecie > detta da’ Chimw 
ci neutrale + Ciò pofto , fe l'Acqua 
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Acetofella; come ho detto, non fer 
menta con fpiriti acidi, nè con alca- 
Lig ne fegue legittimamente , che fono 
1 fuoi falî neutri, atti bensì d' indole 
loro. a renderla afterfiva, e diuretica. 
beni ‘meglio. ciò capirfi , d' uopo è 
rintracciare prima, come operino i 
inedicamenti diuretici. nel corpo uma- 
no» Ne-avemo dal Triregno della 
Medicina. molti, e varp. Da' vegeta» 
bili la malva, la beta, la parietaria, 
la viola, la fragaria,y l'altea, ed altre 
erbe... Dagli animali i millepiedi , le 
formiche ,. lo fterco di colombo , le 
 cantarelle, e fimili. Da minerali il 
mercurio» il .nitro, e molti fali . OL 
tre a quelli avemo certi medicamenti 
iqueiy che. pur fono diuretici; come 
l’aqua comune , il fiero di. latte , ed 
altri; non tutti. però agifcono di un 
medefimo modo. Alcuni, 0 per la lo- 
ro quantità, e pefo, 0 perchè abbon- 
dano della parte oleofa ed aguea.ri- 
lafciano le glandole renali, ed apren-. 
dole fanno, che molto fiero fi fepari: 
ed altri. perchè dotati di faline pun 
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te né ftimolano, èd irritàandole vanno 
a follecitare la fecrezione del fiero. 
Ecco, da quelta meccanica premefla, 
l’intrinfeca operatfice virtù dell'Acqua 
Acetofella , la quale dentro i canali 
del fangue per le ‘note’ vie travalica- 
ta; e giunta per i vafi éemulgenti ‘al- 
le machine de’ reni: , come acqua gli 
oftrutti pori dilata ; e come di forti 
fali armata, qualfifia vifcofità sminuz=. 
za, ed attenua ye penetrando vitto» 
riofamente ogni meato , quanto: mai 
nelle ‘pelvi, negli ureteri, e nel cavo 
della vefica di ftramiero incagliato ci 
trova, tutto colla medefima forza fpin= 
ge, e feco al di fuori ftrafcina. 

Ma come và, fento chi mi ripi- 
slia,- che forbita, a capo d'una mezz 
ora già comincia: a portarli agli ure- 
teri, e ad ufcirfene dalla vefica ? Da 
che ‘può nafcere sì mirabil deftrezza? 
il fenomeno , a dire il vero, da me 
non ‘fi può ben fpiegare , qualora mi 
fi'victa il ricorfo a certe vie fpeciali 
deftinate alla feparazione delle orine, 
che nafcono va certi ‘aquei cibi, e di° 

A luenti 


9I 
luenti pori, molto più brevi di quel. 
le, che noi fappiamo per notomiche 
offervazioni; le quali, febbene non fi 
fono fin'ora fcoverte, pur nondimeno 
la neceflità. vuole, che fi ammettino, 
per fpianare. varie aftrufe difficoltà , 
che in pratica fovvente accadono. In 
fatti fl maftica; 0 in bevanda fi tra- 
canna il rabarbaro , e di breve veg- 
gonfi di giallo colore tinte le orine . 
Si,mangiano i roffi melloni, € poco 
doppo di sgonfia il ventre con fcari- 
carne l’acqua per. orina : dunque vi 
fono ftrade molto corte , che f{potgo- 
no alla vefica; avvegnacche, fe il ra-. 
barbaro fe il fucco di mellone le or- 
dinarie note ftrade del chilo intrapren- 
deffero, alle prime difcefe già. nel ven- 
tricolo, ed indi negli inteftini tenui., 
entrar dovrebbero ne’ vafi lattei, da 
quefti pallare ‘alla cifterna di Pecque- 
to, e per il dotto chilifero toracico 
imboccarii nella vena aflillare, di poi 
per la vena cava nel deftro feno del 
cuote : quindi travalicare per gl’ im- 
plicatiffimi .vafi de’ pulmoni, e ripor: 
RA tarli 
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tarfi nel cuore nel fénovfiniftro 1 Da 
quefto prendere il corfo' pet l'arteria 
aorta verfo i canali emulgenti , dagli 
emulsenti agli. organi de- reni, ivi far 
molta dimora’, ‘finchè vengano filtrati 
da inniitierabili glandole , ‘e doppo are 
rivare alla finfine per ‘gli ureteri. alla 
velica recettacolo.-dell’ orina : ‘camino; 
che a fîarfo conto non può terminar- 
fi, fe ‘non doppo molte ore. 108 
Ci appalefa all’ incontro il’ viva 
ce lume della fperienza aver quefto 
di proprio l'Acqua Acetofella, e tutte 
le Acidole , di fcappare per il meato 
dell’orina fra meno ‘di mezz orta, € tal 
volta più follecirtamente : dunque è di 
meftieri con evidenza afferire , che non 
tà le folite vie del*chilo $ ma altre 
più brevi, benchè incognite impren- 
dano, onde con tanta ‘celerità fcaricar 

fi poffano nel fondo della vefica . 
Favorifcono alla mia opinione le 
vatie ftorie , che’ apportano Scrittori 
di fede degnifimi, di achi' ‘improvifa- 
mente inghiottiti , di pezzetti di fon- 
210) groffamentè mafticato; di femi d'a- 
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nifi, di finocchi, e di fimili :corpi in- 
avvedutamente. tranguggiati., veduti 
ftupente ogriuno ufcire perl’ uretra: 
de’ quali fuccefli  teftimonianza di vi- 
fta ne fanno Langio, \Aleffandro Be- 
nedetto, Giulio Aleffandrino , Nicolò 
fentinti Plutarco, ed altri; Scritto- 
ri d’egual dottrina, e fama, che 1fo- 
li nomi baftarebbero a formare un lun- 
. go' catalogo: ma:come? non fono così 
efilii le intrigatiffime glandole: de’ reni, 
che dal fangue ‘arteriofo delle emul- 
genti il fiero feparano, e così finej;e 
capellari le fibtillette, che feparato lo. 
depòngono nelle pelvi , che appena 
doppo numerofiffimi oculati. notomici 
giunfe un fol Malpichio co’ microfco- 
pi; ed injezioni ad ifcuoprirle ?, eh., 
che chi dà un ‘occhiata alla mole fue 
felidezza di que’ corpi, ed un’altra. 
alla ftrettezza di quefti canaletti , e 
filtri, non può non ammettere: col- 
la comune de’ Notomici certe vie: non 
folo più corte, ma più ampie ancora, 
e meno tortuofe , benchè non cadute 


finora fotto gli occhi. 
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Si fono tuttavia ‘imofi da tante 
offervazioni con. probabili congetture 
più efperti Profeflori di Notomia im- 
pegnati a determinarle . Cade nel fo- 
fpetto il chiariffimo Isbrando Diemer- 
broechio (4), che tra le vene lattee, 
e la vefica vi fia una retta ) ve corta 
via: Clemente Niloè (4) la vuole tra 
i vafi lattei, ed i reni fuccenturiati: 
Bernardo Svalve (c) tra le vene gaftri- 
che, ed ii cuore: altri in diverfi luo». 
ghi in fomma la pongono; non po- 
tendo altramente ufcire. dagli labirinti 
delle fopracennate difficoltà. Vada pe- 
rò di qualunque modo la .facerida , 
egli è chiaro più della luce di mezzo 
giorno ; iche tali ftrade vi fieno , per 
le ‘quali io > J che porzione dell’ 
Ac- 

paro tnt liga I. de sta inf 
CAP. XVI T. 

(b) Lib. de Belg. o Ferment. Nuer. 
cap, 9. 

© Lib. de Querel, v) vere ventr. 
pag. 65. i | 
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Acqua ‘Acidola dal ventricolo quafi E° 
dirittura verfo 1 reni, ola vefica sin 
camina , onde si prefto: peri ‘uretra 
principia a fcaricarfi. PI 

- inNom è però: così limitata , esri 
Itretta la virtù di quet'Acqua; che 
altro fare non fappia, che polire 1 fo- 
li condotti dell’‘ori-2 Concioffiacofa- 
chè bevendofi ‘ad una più crefciuta 
quantità, come farebbe di quattro, 0 
cinque carafe: purga parimente Lil baf 
fo ventre per il tratto inteftinale me- 
diante l’attività di que’ medefimi fali 
neutri} e fortifica a meraviglia lo {to- 
maco ; abilitandolo ad. un perfetto 
lavoro. Or quelto. fecondo preggio; a 
mio credere è quellò , che fenza dub= 
bio imprezzabile la rende per il ma- 
le de’ calcoli; e delle arene, di cur, 
fe come proflima cagione incolpammo . 
le dure tartaree particelle dell’orina , 
che con ‘molti : contatti \efattamente 
combaciandofi infieme la. mole, e fo- 
lidezza di pietra acquiftano 3 Così co- 
me prima , e ‘rimota cagione ftimar 
dovemo la mala. digeftione , fe all’ef- 
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perienza principio, e fondamehto dell 
Arte noftra preftiamo. fede | INÒ vo«. 
glio; ‘abbenchè v'abbia delle forti dif: 
ficoltà , opponermi alla comune de’ 
Prattici:, che allegano una difpofizio- 
ne ereditaria da’ padri calculofi a’ fi 
gli pafflante : ficchè non meno fopra 
de beni, che su de’ mali paterni ca- 
da a quefti l' eredità : ma sò pure per 
bocca di quefti ftetj che non prima 
nel decorfo de’ loro anni foggetti fi 
refero:‘ad efcrezioni di calcoli, o di 
arene, che quando cominciarono ‘a pa- 
tir di crudità; forfe, dirò per unifor- 
marmi al parere di tutti, forfe per- 
ché quell’ ereditaria. comunicabile dif» 
pofizione non confifta , come ftimò Er- 
cole Saflonio, nella prava «conformità. 
de’ reni, ma in un particolare occul- 
to ‘difetto dello ftomaco ; che facen- 
dofi per certi difordini poco 2 poco 
notabile fuora produca il pasto ne- 
fritico dolore. | 
: Sò di vantaggio per pratica; che 
mai fi giunge a perfezione di cura , 
fe pretendefi la guarigione di e 
b- 


le fia, o non fia gentilizio è conifo- 
li diuretici: ‘conforme poco utile rie 
{ce il travaglio , fe nettanfi i canali 
trafportatori ‘delle acque , e fi lafcia 
fangofa la fonte, che le difpenfa. La 
maggior opera ella mi ‘pare, che fia, 
di sloggiare dalle camere, e glandole 
del ventre inferiore tutte quelle tarta- 
ree , e limofe materie, che in ‘copia 
vi allignano, e di rimettere lo ftoma- 
co nel fuo proprio, e doverofo impie- 
go. Tanto è neceffario, che fi faccia, 
e tanto , e forfe più promette di fa- 
re il preftante. poto dell’Acetofella a 
chiunque berfagliaro da sì tormentofo 
malore, o a tutto pafto la beve, o la 
| mattina a digiuno, e fempre, che ha 
fete , o pur fe n’avvale' con entro 
cuocervi le mineftre . Potrei qui rap- 
portare col folito' mio candore altra. 
ferie non dico di efempli, ma di mi- 
racoli accaduti per mezzo ‘di sì prodi- 
giofa bevanda, fe la tema non avefli 
di comparire, Dio non woglia , trop- 
po ftucchevole. Un fol cafo però mi 
"prendo licenza di rapportare compen- 
rd Sala dio- 
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diofamente gesti è fortito: appunto di 
frelco in perfona del Reverendiffiimo 
Signore D. Biaggio Molli Canonico, 
e Penetenziere Maggiore di quelta no- 
ftra Cattedrale, n6t ci siam 

«© «Menava il: nomato Canonico in- 
felici i fuoi giorni per i dolori nefri- 
tici, che fpeflo lo travagliavano , e 
vieppiù fconfolato viveva, perchè lo 
difturbavano »dalla. continua, e fati- 
cofa. carica. di afliftere ora al coro , 
ed ora al Sagro Tribunale, della pe- 
nitenza ::D’ un sì peniofo incommodo 
però mai tanto. conto faceva, quanto 
di quello della, vefical.retenzione d’o- 
rina, in cui' anche foleva incorrere , 
dubitando ragionevolmente; di non in- 
ciampare in appreflo in una terribile, 
ed invincibile renale ifcuria. Di tutto 
ciò altra non era la cagione, che una 
bianca , e fibbrofa muccellagine , la 
quale ora nella pelvi d’ un rene rac» 
colta, in imboccarfi nell’ angufto dia- 
metro del membranofo dilicato urete- 
re il dolor nefritico svegliava, ed ora 
per. lo fleflo uretere ci 
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fando al fonde della vefica., in affol- 
landofi nelio itreito di. lei collo 1° efi- 
to dell’orina impediva ; e pure. molti); 
é molti appropriati rimedj prefcritti 
da più Periti dell'Arte »..valevoli non 
furono a diftruggerla , che anzi. un 
gran rilafciamento di ftomaco accagio» 
nando maggiormente 'la fomentarono. 
prodigiofe virtù dell’Acetofella moflefi 
a berla per far.l’ultima pruova : ma 
che? fenza fperarlo ottenne.a puntino, 
quanto bramava. Accomodofli lo. fto- 
maco di modo, che d'ogni. cibo fi pa- 
fce al prefente, e lo digerifce a dove- 
re; ed è già fcorfo un anno fenza ef- 
fere ftaro dagli foliti patimenti affat- 
to incomodato. Segue tuttavia a ber- 
la non folo a pranfo, ed a cena, ma 
fempre, che vuol differarfi, e fcarica. 
qualche fiata coll’orina poche fila di 
mucchi, ma fenza incomodo , e così 
gode ottima falute con piacere, e con- 
folazione : di tutta quefta Univerfità , 
dalla quale viene fommamente ama- 
to per la rara fua dottrina, e per le 
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belliffime doti, che tiene; 

+ Bevafi dunque di continuo in tad 
li 0: confimili cafi la*noftr’Acqua A- 
cetofella; ed in qualunque maniera fi 
beverà, fempre i i medefimi effetti pro- 
dutrà'j*nè per quanto ho potuto ri 
fietere ‘3 fi ritroverà contro i mali 
dell’ orina da calcoli, larene”) ‘0/’idà 
mucchi : spattoriti, equivalente rimedio, 
ancorché fi pongano  foffopra i Regni 
tutti della Natura , o l'Arte più in- 
gegnofa, “e-più fina fi dia a lavorare 
pro fappiano: c 

Pagg id arena y aut Mucus ian lo 
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Della Natura j;e Virtà dell'Acqua 
Ferrata, e modo di 
era da 


GAP. V. 


Ell'ultima Acqua Roffa caminan- 
 dofi più innanzi per la medefi- 
ma via, fi trovarà una gran pianura, 
dove vi fono due Temp), uno dedi 
cato a S. Maria di Porto falva , e l'al 
tro a S. Maria del Monte Carmelo: 
nel principio di tal pianura. a mano 
deftra vafli al deliziofifimo porto, ed 
alla finiftra fi vede una picciola, ret- 
ta, e piana ftrada,. ma alquanto erta, 
e fuperiore al piano delle Acque già 
defcritte, che attacca colla montagna, 
dalle di cui radici forgono tre Acque, 
una detta Ferrata , la feconda Solfu- 
rea, e.la terza Nitrata : tutte e tre 
unite infeme formano un torrente , 
che tramanda fraganza di folfo, per- 
ciò chiamato dagli Abitanti acqua fe- 
rente, Ora faremo parola della prima, 
cioè della Ferrata . 


F id Quel 


82 I 

‘ Quelt acqua fempre ch'è fepara- 
ta dalle Solfuree è pura ; limpida , 
brillante, ed ha unfapore acuto affai, 
ed irritante ; ma fpeffe volte non è 
fincera : dovendofì fapere , che quel 
torrente fta in ufo di muovere la ro- 
ta d’un molino, ché chiamano! #4 mb 
lino della Pace, “perchè: appartiene , 
le rendite d’ un Monaftero di Mona» 
che di S. Maria della Pace fituato nel 
mezzo della Città. Or quando. l’ac- 
corto Molinaro non ha del grano per 
farlo triturare , acciò inon fi rodeffero 
indarno gl inciforj denti della rota, 
mette un argine: di legno ‘alle corren- 
ti confufe acque ,. le quali tornando 
addietro , vanno a cuoprire la gua 
dell'Acqua ‘Ferrata. 

Sono già fcorfi. quindeci anni da 
che fu fcoverta (ed oh felice fortuna- 
tiffimo cafo) da un Padre Fra Tom-. 
mafo Ricciardi del'Terz' Ordine di San. 
Francefco, il quale portatofi un gior 
no ad affaggiare quelte acque per far-. 
ne ufo di qualcheduna, ftante che bra- 
mava liberarfi dalla podagra , che trop-. 
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po..per tempo affalito l'aveva , guftò 
per fortuna la Ferrata, e per la mor- 
dacità, che dava alla lingua volle far- 
ne la prova; la beve la prima volta 
al pefo d'una libra, e li moffe effi- 
cacemente il ventre ; il dì feguente 
raddoppiò la quantità, ed ottenne più 
fcarica, in fomma la feguì a bere per 
lungo tempo in copia , e di quetto 
modo fu efente per molti luftri dalla 
podagra. Svelò frattanto il ritrovato 
a varj fuoi amici, ed a tutti riufci 
favorevole l’efperienza : così poco a 
poco andò crefcendo la fama dell’Ac- 
qua , finchè colle, moltiplicate. ftrepi- 
tofe. cure, che faceva, tal grido. pre- 
fe, che oltre il non effervi oggidì qua- 
fi un Cittadino, che non la beve, 
non è da crederfi il gran concorfo de' 
Foraftieri, che quà fi portano ad in- 
gojarla nelle più cocenti. vampe della 
State, e propriamente, dum findit ca-- 
n15 eftifer anva; che anzi coloro, che 
non. poffono lafciare le proprie abita- 
zioni , fe la fan capitare in vafi di 
vetro, 0 di creta ben chiufi, o pure 
| #3 den- 
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dentro i barili , quando troppo lonta= 
no foffe il trafporto. 

Tre Princip) , come hò fcorfo 
dalle varie fperienze in fe contiene ,' 
Sale Alcale volatile, Croco di Mar 
te, e Mercurio : di quefto terzo mi- 
nerale difcorreremo in difparte a fuo 
luogo . Se dunque in un bicchiero em- 
pito di quell'acqua fi pone una dram- 
ma della polvere di galle , di fubito 
fi cambia l’acqua in un colore purpu- 
reo alquanto ofcuro ; il che fimilmen= 
re avviene, fe coll'acqua dolce fi‘ mi. 
fchia la detta polvere unitamente con 
la limatura di ferro : indizio chiaro 
dell’efiftenza della parte: ferrea , ‘o fia 
croco marziale . Se in un altro vafe 
ripieno della fudett'acqua fi fanno ca- 
dere poche goccie dello fpirita di vi- 
triolo, tofto fi vede!, che bolle, e 
fpuma : fegno evidente d'’ effere ‘ pre- 
gna di fali alcali; perche dalla  mifce- 
la degl’alcali, e degl’ acidi nafce la fer- 
mentazione . Se fi prende dal luogo, 
ove nafce ,: e prefto fi racchiude in 
un vafe , vifibilmente tramanda alcu» 
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ni fpiriti efilifimi, i quali conforme 
fi diffipano , così poco a pero priva» 
no l’acqua del fuo acuto fapore : da 
ciò deducefi effere il fale alcale di fua 
natura volatile , e non fiflo , perche 
con facile maniera , ed infenfibilmen- 
re fen vola. Finalmente confervando» 
fi in un vafe di vetro, nè pure dop- 
po un anno fi corrompe, ne lafcia fe- 
dimento alcuno nel fondo ; che anzi, 
come di frefco cavata dal fonte i me- 
defimi effetti produce: quindi s° inferi» 
fce , che fia libera, e fgombra da 
ogni parte groflolana o terrea , e che 
le particelle fpiritofe, e volatili fiano 
atte a difenderla per lungo tempo dal. 
la putredine » o | 

‘Tuttavia per foddisfare maggior 
mente alla mia curiofità , non oftan- 
te cotali ferme , ed evidenti fperien- 
ze, un giorno la volli sfumare, e fi- 
nita l'evaporazione offervai accorta» 
mente il depofito, di cui alcune par 
ticelle punto non differivano nel co- 
lore dalla rugine del ferro , ed altre 
éran bianche , e lucide ; e quefte fi 

(E, di. era- ‘ 


erano i fali alcaliy i quali ferivano sì 
mordacemente la lingua ; che fenza 
efagerazione (notabile importantiffima 
offervazione per ponderare efattamen- 
te l’attività dell’ acqua ) pronti erano 
ad efulcerarla, fe con follecito fputo 
non fi ributtavano . Gittai pofcia nel 
fuoco parte del fedimento e non  die- 
de fegno alcuno di accenfione , o di 
ftrepito ; così mi perfuadei, che non 
hà miniera alcuna di folfo , o di ni- 
tro : ben vero facendofi cadere nel fe- 
dimento poche goccie dello fpirito di 
vitriolo, immediatamente -vedevafi un 
gran bollimento ; dalli quali replicati 
fperimenti già mi refi baftantemente 
carico de’ due accennati principj, cioè 
del croco di marte, e del fale alcale 
volatile in guifa tale , che fatto tra 
me il computo a tenore dell’ offetva- 
zione , in una libra d'Acqua Ferrata 
fi contenevano uno fcrupolo di croco 
di marte , e due dramme di fale al- 
cale volatile, e vale a dire, che piut- 
tofto chiamar fi dovrebbe Alcalina , 
che tepiatà..< “eo ubi 
ui Or 
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Or dalla fcoverta di quefti ele 
menti, de’ quali col fottetranieo fuo 
pafflaggio accidentalmente partecipa , 
facile cofa a me fembra fodamente il 
filofofare è con qual forza , o legge 
debba , 0 pofla probabilmente agire 
nel noftro corpo . Egli è noto abba- 
ftanza a tutti coloro , che l’ hanno 
bevuta, che fuole principiare a capo 
d'un ora ad ufcirfene per le vie dire 
tane, e dell’orina , talora prima, e 
talvoltà un pò più tardi, feco tirando 
ogni forta d'umore , che trova , fen- 
zà però recare ‘agitazione , o torbini 
di ventre, inappetehza , 0 languidez» 
za; che anzi notabilmente il corpo, 
che dal pefo del foverchio , e dell 
efcrementofo fi {grava , rinvigorifce , 
eccitando parimente una fame intolle» 
tabile , e ciò , che più giocondo raf. 
fembra è, che forbita , poco doppo del 
baffo ventre la regione , ed indi la 
machina tutta ad un piacevole raffre- 
fcamento con ficurezza fopgiace, 
Veramente , fe pure fermar non 
ci vogliamo: sù l’efterne apparenze del. 
di Pg: le 
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le cofe, aftretti fiano dalla conifidera» 
zione vdegli effetti a congetturare ché 
tutto ciò, che move , € lubrica il ven- 
tre , effer deve munito di afpre fu- 
perficie , e di varie figure di angoli, 

dal contatto de’ quali ftimulandofi le 
fibre nervofe, e mufcolati delle inte- 
ftinali membrane, ed a fpefse, e va- 
lide contrazzioni fpronandofi le infi- 
nite tortuofe glandole , che colà in 
ternamente lungo gl’ inteftini glutino- 
fa linfa feparano per difendere le mem- 
branofe pareti contro l’acrimonia de- 
gli efcrementofi umori , percoffe, e pre- 
mute dalle replicate , e ftraordinarie 
ofcillazioni coltrette fono a gemere fin 
tanto, che rotte dalla continua azio- 
ne le punte delle angolari particelle 
del purgante , ceffi onninamente lo fti» 
inolor, ‘Affinché però con effetto fegui- 
fca il medicamento purgante ; è di 
bifogno , che fia giuftamente valida 
l’azione, che fe con troppo atdire le 
claffiche fibre degl’infeftini irritafle ; in 
vece quefte di tollecitarfi ad un forte. 
efcillatorio moto ; un ftato di tonica 

con- 
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convulfione acquifterebbero fenza fcap- 
po di umoti dalle glandole : quefta è 
la ragione , perche alle fiate da forti; 
e mordaci purganti sattefa in manie- 
ra l'addome ; che lacerandofi per ga- 
gliarde diftrazzioni alcune fibre fangui- 
nolenti fluffi in cambio di umorali 
efcrezioni accadono . Ecco intanto la 
prima azione dell'Acqua Ferrata ne’ fo- 
lidi, colando per il piloro nelle came- 
re inteftinali : tutto opra de fottilif- 
fimi fali alcali, leftremità de’ quali , 
come nella loro fublimazione offervol- 
li Martino Poli (4) terminano in fot- 
tiliffimi aghi : atti per tali figure fa- 
rebbero eglino , ( conforme valevoli fo- 
no applicati alla lingua ad impiagarla ) 
a ferire, ed efulcerare, non che ad 
increfpare le fibre inteftinali , fe per 
provida legge della faggia Natura, che. 
ben sà manipolare 1 rimedj, non fof- 
fero da una amica tempera , e ficu- 
riffima domatrice giuftamente frenati, 
o e cor- 


(a) Trionfo degli Acidi, lib.1.pag.47. 


tti. Quefta tempera è è l’acqua 
medefima: appunto univerfale de’ fali 
porentiflima. difcioglitrice , che ne' fuoi 
vani così bene l’ingoja 3 che con fti- 
molo , ma giufto, con violenza, ma 
dolce favendo ‘loro operare , a quan 
to di pravo , e di foverchiofo nelle 
prime vie annida Massara l'ufcie 
ta promovono . lab 
Indubbitato pur è , che delle 
afpre, ed angolari particelle del me- 
dicamento purgante molte. moltiflime 
per le ftrade del chilo s’ introducono 
ne' vafi fanguiferi, ed ivi intimamen- 
te combaciandofi colle patticelle de' 
fluidi, e con effe unitamente rotando 
intorno a proptj affi, tutto ciò ; che 
lento corre; col tocco de' loro pene- 
trevoli angoli dividono , e fepatano . 
E fe vale la fuppofizione ; che tutta. 
la maffa del fangue fia eguale; 0 qua- 
fi eguale al pefo di ventiquattto lib: 
bre, e che il cuore in ogni fiftole ef- 
pella un’ oncia di fangue , € che le 
pulfazioni del cuore in ciafcun’ ora 
giungao. al numero di quattromila , 
e quat- 
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e' quattrocento } (io deduco , che tute 
ta la maffa del fangue mefchiata col- 
le particelle purganti deve non meno 
per il cuore, che per gli inteftini, e 
reni diciaffette volte in ogn’ora gira- 
te, e che nuovi ftimoli in confeguen- 
te han da foffrire le glandule. intefti- 
nali, e renali, e nuove materie fono 
in obligo di fmungere , e feparare. 
Ed ecco la feconda , e valida azione 
dell'Acqua Ferrata ne’ finidi , paffan- 
do dalle camere de tenui inteftini per 
i vafi lattei nel regal fiume del fan- 
gue ? tutto forza degli acutiffimi fali 
alcali volatili, i quali colle taglienti 
lor punte incidono quelle paniofe fo- 
ftanze con pigri, e tardi gradi fe mo- 
ventino , più fcorrevoli rendendole , 
e più ubbidienti agli sfotzi , e con- 
trasforzi de’ folidi., che col energetico 
lor vigore le fpingono ; e colle repli- 
vate citcolazioni portandofi pet tuttii 
canali, ed andirivieni del hoftro cor- 
po , ftimulano di bel nuovo i  folidi 
degli inteftini , come pure quelli de’ 
reni, e per l'efcretorie glandole di 
K, que, 
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quefti entrambi colato) 4 quanto di 
difsadatto , e di {proporzionato le ret- 
te operazioni di noftra machina, e le 
tanto neceflarie fecrezioni impedifce , 
fanno ;, che fuora gema, e dall’occu- 
pato luogo che fpruzzi. 

Veriffimo però , che l’ Acqua Fer 
rata, come acqua pura, € femplice 
anche concorre , ed ajuta a facilitare 
gli effetti de’ fali alcali volatili ; men- 
tre non ferve folamente di freno per 
addolcirli , ma di veicolo ancora per 
condurre feco fuor fuora i difciolti pec- 
canti umori: che anzi fornita effendo 
di sferiche, o sferoidee particelle , le 
più adatte a penetrare i diferentiffimi 
diametri de tanti canalini, penfo 10; 
ch’entri francamente dentro i più ftret- 
ti pori delle glandole ; e differrandoli 
fà , che appreffo feguono gli acutifli- 
mi ‘corpicelli falini pronti a {muovere , 
e ftaccare quel paniofo &vviticchiato 
umore , per cui ceffando , o tarde fa- 
cendofi le folite, e dovute feparazio- 
ni, l’animale economia fubito fi fcon: 
certa, ec fi confonde . Viva dunque, 

e per 
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e per fempre viva re detaplicifima? 3 
ed. ingegnofiffima produttrice Madre 
Natura, che a fcorno degli inutili, e 
ftomachevoli artifiziofi. ‘mifcugli s hà 
‘preparato con giufta quantità d'acqua; 
e proporzionato pefo difali alcali vo- 
latili un falutifero aggradevole poto 
abile abilifimo a purgare sì le baflfe 
vifcere, come l’intiera maffa del fan» . 
gue , ed in quefto modo a liberare la 
vita preziofa dell'Uomo da molti , © 
fpinofi travagli. 

Ecco pertanto avanti gti: occhi il 
primo preggio dell'Acqua Ferrata ; e 
per vedere fe fia di poco , 0 molto 
rilievo , riflettiamo di grazia per pochi 
momenti di tempo al governo di vit- 
to , con cuiil vivere fi foftiene; Ed 
incominciando da che s'ufcì dal ma- 
terno artifiziofiffimo nido, ritroviamo, 
che dal ‘principio di tenera età fi por- 
tano le prime vie di pravi umori ‘ri- 
piene : E come nò , quando appena 
nati alla luce i dilicati pargoletti, al- 
tra premura non hanno le amanti ge- 
pitrici , che d'empire a tutta pofta il 

fie- 
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fievole. lor. ventre di latte s fenza che, 
o taflino mifura , 0 tempo diano per 
farlo ben digerire , onde per un’ infa- 
no nocivo amore fpeflo li veggono .in- 
correre nelle corruttele ,..che fe veri 
femi non fono de” vermi, formano al- 
manco , ove ell fchiudono opportu- 
mniffimi nidi?-sì ; che dalla cuna co- 
mincia pian ‘piano ad accumularfi nel 
cupo delle vifcere una certa paniofa, 
ed, acida moccicaglia ,. la quale coll’ 
andar del tempo sì per la. mutazione 
degli alimenti, come. per. le sfrenate 
licenze , che. nel mangiare fi prendo- 
no, maggiormente avvanzandofi l'or- 
rida miniera addiviene delle  Cardial- 
gie , ‘delle Goliche ,. delle Afme. con- 
vulfive, de’ Vacillamenti di tefta , de’ 
morbi Caduchi , e di tante altre dpar 
zie di mali , che poffono , e fogliono 
accadere tanto. per eflenza., quanto 
per l'incomprenfibile. ‘confenfo del ale 
fo ventre col tutto. .... 

Ma non fi trattiene nelle prime 
Airade codelta cruda oftile materia :.S 


introduce furtivamente , e quafi per 
infi- 
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e quindi ingroffandofi gliumori , e di 
pellegrine grume 1 minimi canali in 
rafandofi ritardanfi le fecrezioni , on- 
de ne. nafcono de’ var}. incagli nella 
Milza , nel Fegato. > nel  Pancreas , 
nel Mefentero ; e così il natio color 
della cute vafli a cangiare., il corpo 
fi demacra,; depravanfi i meltrui alle 
donne , ‘apparifcono degli edemi ne' 
piedi , fi paffa alla cacheflia,. e detto 
fatto all'idropifia . Speffe volte ancora. 
quelle acri vifcofità vanno. a fiffarfi 
negli articoli ed ivirbollendo., e tu- 
multuando non fenza gagliarde diften- 
fioni di fibre eccitano le acutiffime im- 
placabili artetiche doglie; o-pure por- 
 tandofi  infiem col. fiero'‘a i condotti 
dell'orina., ulteriori lacrimevoli difsan- 
venture cagionano. 

Se dunque la forgiva de ravvifa- 
ti mali è quel primo appafato di eru- 
de peccanti materie lentamente ne’va- 
fi fanguiferi introdotte ;. ‘ragion vuole, 
che l'Acqua Ferrata debba tutti vitto- 
riofamente fuperare, il di cui preg- 
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gio ; come dicemmo , è di ‘purgare non 
meno. le prime vie , ca 1 liquidi tut 
ti circolatori mercè l’attività de’ fali 
alcali volatili : tanto bafta, che refe 
quelle pure, e fgombre ; e quefti più 
fpediti, € fdorrevoli fi promovano le 
fecrezioni , e le efcrezioni», per la 
{uppreffione ,'0 ritardamento delle qua: 
li levatofi quel tanto decantato equi- 
librio , e-fconcertata. la naturale. ar- 
monia fino a un certo:grado' di fcon- 
certo , le fovradette sane eng 
‘addivengono. 

In conferma di cià lozipo pare 
di venire agli efempj: ma troppo lun- 
go farei, fe ad uno ‘ad uno riandar 
voleffi per tutti que’ mali::; de’ quali 
hò piena offervazione effere queft’ ac- 
qua ficuro e potente. rimedio ; laon- 
de mi farò lecito di raccoglierli tutti 
in un fafcio , e dire, ‘che alcuni con 
berla ogn'anno per diece.} 0 quiade- 
ci giorni nel tempo d’eftate aflaliti più 
non fono dalle cardialgie ‘;0 coliche; 


Che altri liberati fi fono da invecchia- 


te oftruzzioni.;; che parecchi. sfuggiti 
Da 
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hanno gli epilettiai volpò; *the-in mol 
ti fgonfiati. fi fono gli. edemi; in altri 
fugate le  artetiche ‘doglie 4 ‘calcoli , 
‘arene, e mucchi; in altri per il ca. 
nale dell’orina. fercniai ; aperte a va- 
rj le ceflate morroidi , rinovati alle 
donne i lunari paz € da fterili re: 
fe feconde. i 1803 & 
‘Il che ‘accennato in ultimo Mps 
mi fi potrà dire 3 chi abbia piuttolto 
dell’ affettato per’ efaggerare la ‘ virtù 
dell'acqua , che del vero. Ma piano: 
affolutamente non dico , che efla’ tol- 
a’ ogni VIZIO cagionante la fterilità , 
fapendo molto bene , non eflervi me- 
dicina , che renda feconde: quelle don= 
nei, alle quali ‘o mancano i vafi {pers 
matici, o gli ovary fono oftrurti y'fcit: 
rofi, o veftiti da tunica troppo dota ? 
o le trombe Falloppiane ‘oppilate’, 
l’utero fteffo è fcirrofo 30 ita 
te'altri occulti difetti vi concorrono , 
quali non poffono emendarfi , ancor- 
che (fi giunga ‘a fcuoprirli » Quante 
volte però la-fterilità proviene da in- 
a architettati nelle glandole dell’ 
ute- 


* 98 ” 
utero..,.per cui de menfurne purghe o 
affarto fi. chiudono , 0 troppo fi dimi- 
nuifcono , ovvero fi depravano , qual 
mareviglia è, fe purgandofi , e diluen- 
dofi con quefte bevirure la machina 
dell'utero, ed a dovere metrendofi il 
meftruo , poffa quefto.campo della na- 
tura così ben preparato difporfi alla 
generazione umana ? anche gli oftina- 
ti, e ribelli fluli bianchi , femprec- 
chè da viziofe materie negli organi 
dell’ addomine intafare derivano, cedo» 
no al valor di queft'acqua , conforme 
in cento cafi hò veduto ; ed oh vo- 
leffe il Cielo e tante, e tante Donne 
maritate per quefto male refe già fte- 
rili la fortunata notizia n'aveffero per 
tracannarla : infelice vita non vivereb-. 
bero in difgrazia de’ loro conforti , che 
defraudati dalla fperanza di aver pro- 
le «con mal’occhio le mirano, 
‘Tuttavia per mettere in miglior 
chiaro il primo preggio di cotelt'acqua 
feriverò alcuni pochi efemp) con qual- 
che diftinzione , Il Signor D. France- 
fco Vaccari Patrizio di quefta Città 
pe 
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-petfonaggio di gran prudenza veniva 
«da più anni da/ferociffimo dolor di vi- 
| fcere fpeffe volte affalito : per sì ofti- 
nato, e tormentofo travaglio non pic- 
ciol numero di medicamenti, e fpeci- 
fici. prefo aveva per confeglio di varj 
Profeffori, ma tutti in darno talmen- 
te che divenne nemico giurato de me- 
dici. Io che in fimili accidenti, edin 
altre indifpofizioni foccorfo l’ aveva , 
congetturando da. certi fegni, che un 
forte acido ;-di cui pativa , foffe ftato 
quello , che nello ftomaco giorno per 
giorno generavafi , e che calando poi 
negli inteftini fottili l'accennato fpaf- 
modico dolore fvegliava , cominciai ad 
indurlo a fare l' ultima pruova di bere 
quell’ acqua non più, che per lo fpa- 
zio di diece giorni; afficurandolo coll’ 
efperienza aveva, di perfettamente fa- 
narlo , ficcome avvenne , alle impor 
tune preghiere acconfentendo il buon 
Galantuomo 5° indufle a berla , e l’efi- 
to fù, che da allora in poi non è fta- 
to, (e già fono fcorfi due anni ) dall’ 
acerbo dolore nè pur per ombra for- 
prefo . ‘Gr Di 
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Di poco momgnto ‘non erà l'in- 
‘fermità della figlia del-Sisnore ‘Orazio 
Cavallaro : cominciò quelta poco a po- 
co ad emaciarfi , indi ad ingiallire’ in 
tutto l'abito del corpo , ‘e poi a tra- 
mandare per | utero alcune bianche 
foftanze ; e non oftante un lungo ufo 
di vino calibeato compoîto da diverfi 
‘femplici aperitivi ; e ftomatici, pure 
fcherzando il male. di st valevole rime- 
dio la forza feguiva francamente il fuo 
camino . Offervai. una mattina tutto il 
tratto dell’ addomine , è fotto.il pre 
cordio deftro , ove fta fitnata la ma-- 
china del fegato trovai notabile refi* 
ftenza :' diedi pertanto a quefto vifcere 
la colpa del male , e per'togliere sì 
fatto incaglio feci bere l’acqua con 
efatta regola di vitto per un mefe, 
doppo del quale con maraviglia di tut+ 
ti acquiftò la. primiera falute , ficcome 
al prefente feliciffima la gode. 

‘. Di peggior  confequenza era lo 
fconcerto formatofi' nelle vifcere della 
Signora D. Maria Cuomo «aveva la 
buona Signora una forte , ed invetera- 
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‘ta oftfuzzione , con cui congionto ari- 
odava un notabile fintoma di fovvente 
‘ributtare il cibo ; ficchè paffate certe 
«ore: \del pranzo fentiva un gran pefo 
nello ftomaco, indi fopragiungendo il 
ovomito roveftiaval:immantinenti quel- 
‘le poche cibali foftanze, che trangug- 
‘giate aveva ,. ma ‘Incorrotte , ed: im- 
mutate, come mai ftate foffero lunga- 
imente nel officina del ventricolo trà 
il’mefcuglio di vary fughi difcioglitori 
deftinati. dalla natura ‘al gran lavoro 
della digeftione : or chi dubitato non 
avrebbe. del fortunato evento di tal cu- 
ra alrifleffo d’ un male ‘cotanto rimar- 
chevole , e che prefo aveva, per così 
dire, ‘a gabbo ogni opportuno rimedio 
in diverfi tempi: ‘adoperato. ?. Solo da 
quett acquà , ‘che per pochi giorni in 
ogn’'‘ anno foleva. prendere ricavava. 
qualche utile, ma poco doppo era di 
bel: nuovo da capo. Da tale indicazio- 
ne mi molli ‘l’ anno \paffato a farcela di 
nuovo bere, e continuare non meno, 
che per quaranta giorni , ficcome fe- 
ce, e con sì avventurofo, e non mai 
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afpettato effetto ; che oltre il totale 
riftabilimento dello ftomace , fi refero 
le vifcere affatto {gombre da ogni du- 
rezza; anzi molli; e cedenti a prat 
sue benchè profonda preflione. .... 

Molto differente, e fenza dubbio 
più terribile era l' oftriizzione impian- 
tata nelle vifcere naturali d’ un Padre 
Frà Innocenzio di Sanfeverino del terz’ 
ordine di S. Francefco ; il quale aveva. 
di più un duro, ed elevato tumore 
nella milza fornito di tutti i caratteri 
di vero fcitto , la di cui vifibile. cir- 
conferenza appena contener fi poteva 
fotto la capacità d'una mano beff di- 
ftefa. Portofli il povero Padre in Ga- 
ftellammare per prendere l’ acqua Fer- 
rata, e nel primo anno con berla per 
venti. giorni ottenne.s che il tumore 
fcemofli: più della metà . Nell’ anno. 
appreffo anche in tempo di ftate ven- 
ne di nuovo, e forbendola per altret- 
tanti giorni fi riduffavil tumore alla 
srandezza d'un ovo di colomba. Nel 
terz anno finalmente il medemo facen- 
do'‘ebbe l’ sine confolazione , che: 
‘il 
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il tumore affatto fparifle . Quefto SR 
dre è vivente} ed è di mezz’ età , ed 
avetidogli domandato una volta , che 
gli pareva di tal’ acqua unico fuo op* 
pottuno rimedio ; mi rifpofe , il cle- 
mentiffimo Iddio l’ ha creata pertutti, 
é‘fpezialmente pet me. ©! 
Il fucceflo riferitomi dal Signore 
D. Francefco de Giovanni mio riveri: 
tiffimo amico, è di quefta Citra efper» 
tiffimo medico è quello , che ‘merita 
tutta la noftra attenzione, e che ogni 
ftima facciamo di quefto falutifeto por- 
tentofiflimo poto . Parve al’ valente 
Profeffote ‘di fomminiftrarlo ad una 
donna per alcune indifpofizioni di fto= 
tnacò; di cui fi querelava : cominciol 
lo dunque a mettere in prattica , ed 
ir ogni mattina fortiva tina fcarica di 
materie puzzolenti, trà le quali come 
partivano innumiérevoli vermi. Fu cu 
riofo il cerinato de Giovanni ad offer 
varli $s € vidde 3 ch' erano tutti di fis 
sutra cucutbitulare sì ordinatamente 
l'uno doppo l’altro trà loro contiefli, 
che componevano lunga corona a più 
d4; rivale 


pE4 
givolten nom, poté però. mifurare la 
slunghezza.,, perche fi, fpezzava, nè la 
«quantità de vermi y tanto cra ftermi- 
“Mata,z SL ACCErtÒ, ‘nondimeno ,. ch° ecce- 
SEFARO, ogni. giorno i numero di tre- 
durò, l' ufoita de vermi, per 
‘quindeci. mattine., doppo, quefto. ‘tem- 
o.ritornando la paziente nel priftino 
fato, di:fua. falure. «pofe, fine alla cura. 
mano: pure vedeva in molte. perfone 
efcrezioni di vermi, di varie: figure, fcace 
ciati.dall’ acqua , e .fulle, prime m'im- 
maginava., che non per infita virtù, 
ma. per quella, velocità ;. con cui le in- 
teftinali ftrade.fcorre..,ì e: (trapaffa. res 
fpinti fuora gli avefle unitamente .con. 
gli umori: ma, dalle coftanti reiterate 
oflervazioni cominciai., ome, da. chia- 
re luci ad ifcuoprire, un, altro princi. 
pio nell’acqua . E gia nel fondo d'un. 
vafe, di vetro, ov ella ftava ripofta 
m * accorfì di molti globi. «di. mercurio. 
k quali, all agitar del vafe fi. divide. 
vano.in.globi. più picgioli , e .quefti 
invaltri. più. efili, globetti, fachè. an. 
dprano; quali. a. dvanire ‘ Quelta, ofler-. 
va- 
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vazione firpuò fare da ogntino , pure 
chè l’acqua fia di frefco»prefa., come 
‘anche fincera.; € ritenuta in..un vafe 
vtrafparente!; . dal di cui lume ricono- 
:fcer: fi deve una. ivirtà in. dett acqua 
non folo antelmintica. contro. b. vermi, 
«ma ben anco antivenerea.. contro ..il,mal 
celtico ; il. che quantunque. pienamen- 
+88 coftaffe | ‘perle. molte cure da me 
fatte di morbi:fifilitici , pure, con pro- 
fondo. filenzio..lo paffo. rimettendo. al 
fino appuratore, della. verità, ch’ è il 
tempo , ciò, che ora-fembrat potreb- 
be. mia foverchia, credulità., o :troppa 
prefunzione » «Porto folamente un cafo 
di pallag sio.» come l’anno .paffato ca- 
pitò in “quelta Città il Signor. D. Ge» 
— ronimo .Burali..di- nazione Fiorentina 
cadette d’ un Reggimento di. Guardia 
del Rè Cattolico , fpinto da un fuo. 
amico D.Francefco Calderon della. 
Barca Spagnolo de’ Conti. di S. Gio- 
vanne a -quefto oggetto, di far. ufo. 
della noftra, ‘acqua. ferrata. per. guarir- 
fida una, artritide gallica ,. che da più. 
anni pativa: 3 oltinasifiama a più. valis. 
I 
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di rimedj, e particolatmente a repli- 
cate unte  mercutiali fofferte in Mome 
belier per configlio di que' valenti Pro= 
fefflori ,- che colà fono : la bevè non 
‘più , che per quindeci giorni , e per 
le prime fiate ebbe il piacere trà le 
biliofe , e gelatinofe materie , di cui 
fi fcaricava pet fecefflo -di' vedere in 
pezzi il mercurio, che teftato era im- 
| prigionato rel. fuo corpo ; indi fenten- 
doft non migliorato , ma intieramente 
fano ; tutto: contento ; e giolivo, be- 
nedicetido fempte una si miracolofa 
bevanda , ed invidiando quelli, che a 
loro difpofizione l’ avevano pattifli per 
imprendere ‘il giro d’ Italia fecondo 
era il fuo'difegno. 0 © | 


Lafciamo trattanto di radunare 
più ftorie di tanti, e tanti mali cro- 
nici guafiti con quefta preftante be- 
vanda ; baftando ‘a menti fane uno, 
o due efemp) per renderle cariche di 
quanto fi pretende far loro capite ; ‘e 
potighiamò pet poco il penfiere a ciò; 
che fot propofto di fat feguire a folo 
fine di non ‘incontrare la taccia di ap. 
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paflionato lodatore , ma render. tutti 
perfuafi della fchiettezza del finora da 
‘me riferito» Non s' immagini taluno, 
che codeft’ acqua alle racconte mala- 
gevoli infermità affolutamente conven- 
ga, che nuocet non fappia, € che ba- 
fti ogni picciola indicazione per ordi- 
narla ;; concioffiacche, fe gli innocen- 
ti rimedj anche del numero di quelli, 
che fe non giovano ; danneggiar non 
poffono ;. pute . qualche leggiero in» 
commodo al corpo umano arrecar fo- 
gliono 3 molto più fon da temerfi le 
acque minerali 3 colle quali al dire di 
Roberto Boile ;. ‘non bifogna fcherzare; 
ma fa duopo con matura rifleffione 
d'un efpertto tnedicò ; ed lin tal ma- 
teria lungamente efercitato ingojarle.. 
Quindi ben vero; come diffi, guari- 
fce l’ Epileffta , ma quella; che noi 
chiamamo fimpatica inforta da oftili 
umori, che ftagnano nelle prime vie. 
Toglie qualfifia fpezie di morbo» arti- 
colare. , ma non quando fi fono giù 
formati de nodi, e calcoli negli arti 
coli. Sana l’Idropifia, ma non quan- 
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‘do il'fiero è ufcito fuora de’ proprjj 
«vafi9 o de ‘canalini linfatici le tuniche: 
fono» in eftremo grado diftratte , ‘ed. 
‘in procinto di lacerarfi, perche la co- 
pia dell’acqua dilatando maggiormen- 
‘te isfiancati canali lì aprirebbe , e 
per le fteffe aperture .introducendofi 
‘accrefcerebbe l eftravaflamento :de fie- 
ri: così credo , che accadette a quel 
Barone addotto da Goffredo Bersero 
(42) , il quale ‘per una difficoltà; che 
aveva nel refpirare fi diede ‘a bere le 
acque caroline "della Germania ; ma 
niente migliorando ; e ‘vieppiù aggra- 
vato di petto fentendofi: le. fofpefe ‘, 
né molto doppo cefsò di vivere. Sba- 
rato il cadavere trovofli la fefta parte 
dell’acqua forbita nel cavo del ‘petto; 
con una ‘idropifia di pulmone. così 
grande , che gonfio era ‘dalle profon- 
de vefichelle fino alla fommità della 
trachea . a di SCI3H 
‘0. Con che è dovere, che s abbia 
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l'occhio fempre Aperto: alte indicazia- 
‘mi, e contraindicanze, acciò nof fot- 
tifcano de funefti prodigy' in ‘cambio 
‘di gloriofi portenti. Ma a che fervir- 
ci, mi fi potrebbe opponere , d’ un 
‘rimedio così infido, e mettere in rè- 
pentaglio il refto della falute , quan- 
do nell’immenfo Triregno della medi- 
cina non mancano mezzi più ficuri‘, 
purganti men rifchiofi per levare l'im- 
purità dalle prime vie? io rifpondo , 
che mai infida farà l'acqua , qualora 
fi prefcriverà colle proprie circoftan> 
ze, e dovute: cautele ; e febbene non 
manchino nella facoltà medica medi 
camenti purganti sì naturali, come. 
‘artificiali , e di qualunque grado ; tut> 
tavia quelto folo non bafta di purga- 
re il ventre, per riparare 2° tutti que’ 
mali, che da quefto impuro fonte de- 
rivano : tutto mi pare, che ftia-a le- 
var la fpina , a sbarbicar la radice, 
che è la indigeftione , ed in quefto mo- 
do non inforgeranno nuove peccanti 
materie atte a rifvegliarli ,  pronofti- 
cando fin da tempi fuoi Galeno, che 
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difficilmente cade nelle infermità, chi 
«bada a non incorrere nelle crudezze. 
Ed ecco in pronto il fecondo preggio! 
dell’ acqua ferrata di corroborare mira- 
bilmente lo ftomaco per l’altro prin-. 
Gipio di marte, che contiene ; sù la: 
di cui virtà penfo di non allungarmi: 
‘per effere noto a tutti, che quefto mi- 
nerale non per occulte qualità al filo» 
fofare degli antichi, ma per le acute 
fue particelle defcritteci da moderni 
come tante piramidi , valevol fia a 
communicare tutta quella forza allo 
ftomaco ; che li neceflita per bene efer- 
citare il fuo uffizio, n 

Ognuno abbenchè ofpite in me- 
dicina ben sà, che la radice della vi- 
\ ta è la buona digeftione , ficcome la 
mala digeftione è la miniera d' ogni 
male. Corrumpitur fanguis , dice Are- 
teo, ubi digeftio ipfa corrumpitur . 
Quindi gelofa la. natura per un'opera’ 
così importante , oltre il concorfo del- 
la bile, e d'altri fughi difcioglitori , 
ed oltre il moto del diaframma, e de 
mufcoli dell’ addomine., ave .guernito 
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«il ventricolo di vario ordine , ed in- 
treccio di fibre, acciocchè colla viva» 
ce forza di quefti ‘ofcillanti folidi ; fl 
trituraffero fottilmente ‘le moli de ci- 
bi, e perfettamente fi digeriffero : ma 
per molte efterne, ed interne cagioni 
indebolendofi , ‘e sfiancandofi l’ elate- 
rio di cotali fibre , avviene, che l’ of- 
ficina del.chilo paffa ad effere d’acidi, 
e nidorofi. umori la fonte : in quefti 
cafi ho pienamente , e con fermezza 
fperimentato ' utile utilifimo l’ ufo di 
queit’ acqua giufto per l'attività della 
fua parte marziale, pane 
Lo che come accada non può 
mai chiaro apparire , fe non premet- 
to , che la varia attività de medica- 
menti dipende per lo più dalle diver- 
fe configurazioni delle componenti par- 
ticelle . Quindi il mercurio non per. 
altra cagione , fe ne togliamo il pefo, 
penetra i più angufti alveoli de folidi, 
fe non perchè è sferico nella fua fi- 
gura , e perchè i corpi sferici fi toc- 
cano in un punto , ed il punto non 
può efler giammai ferma bafe de cor* 
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‘pi, perciò» il. mercurio. di' continuo fi 
‘muove , e movendofi fi divide , e fud- 
«divide in altre minime sferoline. Non 
«così però agifce nel corpo noftro l’an- 
‘timonio ,. che ha le fue figure acutan- 
igoliche .,. e per quefto. non fa quegli 
«effetti, che mel mercurio ammiriamo, 
Differentemente dall’ antimonio opera 
T alume- ile di cui figure anche for- 
mano angoli 3 non acuti. però come 
quelli dell antimonio , ma ottufi . Il 
vitriuolo non ha che fare coll’ alume, 
le di cui. figure benchè compongano 
tanti angoli ottufi , .nulladimeno non 
| fono ottaedriche , come. quelle dell’ 
alume , ma parallelepipedo-romboidee. 
{Gon che. dico di vantaggio, che ogni 
picciol divario di figure fà, che un 
rimedio operi con diverfità fomma dal: 
l’ altro. 

Veggiamo ora di quali figure co- 
Ita il ferro per ponderare a mifura la 
forza, che ha l’acqua di corroborare 
lo ftomaco . Gio: Battifta. Mazino in 
un libretto compofto in lingua italia» 
na intitolato delle figure del ferro bas 
— ftane 


Mg. . 
ftantemente ha dimoftrato } che le fi- 
gure di quefto minerale’ fono tante pi- 
ramidi , che hanno la lor bafe qua- 
drata, 0 quadrilatera , da i lati delle 
quali efcono moltiffime altre > picciole 
piramidi tutte uncinate. Ciò pofto io 
mi figuro , che le marziali particelle 
dell’ acqua ferrata come acuti fproni 
pungano le rallentate fibre del ventri» 
colo , pungendo' le inarchino,. e cre- 
ferendo in quefta ‘guifa il periftaltico 
lor moto, duopo è, che a dovere rie» 
fca la digeftione. 

In fatti quanti, e da quanto tem- 
po fi querelavano di patimenti di fto- 
maco , particolarmente nell'atto della 
digeftione , chi di crudezze‘, chi di 
forte enfiagione nelle precordia , chi 
di fiera cardialgia , chi di giroli di te» 
fta, e quanti per quefti incommodi da 
fatt, e da ipocondriache paffioni tor. 
mentati col berne folo un bicchiero a 
pafto guariti fi fono con tal perfez- 
zione , che vivono oggi vita fana, € 
felice ? Il Signor D. Ettore Maffa Pa- 
trizio di quefta Città viveva da lungo 
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tempo con ura forte tetragine, e con 
una fpefla. foggezione a vacillamenti 
di capo , tanto vero, che poco dop 
po pranzo, quando la maffa del cibo 
fi difponeva alla concozzione, s' atte 
fava l’ addomine., come una pelle di 
tamburro con qualche moleftia di re- 
fpiro, durante quefta tenfione , finche 
finiva la digeftione ; cominciò a mia 
infinuazione a bere la mattina doppo 
il primo boccone una libra dell’.ac> 
qua ; paffati alcuni giorni lo doman. 
dai, come fe la paflava, mi rifpofe: 
io mi fento notabilmente meglio, on- 
de non lafciarò mai quefta pozione a 
tavola , ossei 
Il Padre Maeftro. Fra Gaetano 
Papa dell'Ordine de’. PP. Predicatori, 
fi lagnava di continuo d’' una grande 
inappetenza, onde per ufanza , come 
diceva, e per neceflario foftentamen- 
to della vita, non per vero appetito;; 
e pofitiva efigenza andava a pranzo. 
Per gli elogj, che comunemente fen- 
tiva di queft' acqua , e per varie ra» 
gioni , che io gli addufli ,. gica 
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‘a beverla al. -pefo di otto libre a 
ftomaco digiuno : la prima mattina 
parve ; che fi foffe. fentito colla folita 
inappetenza : non così però la fecon- 
da : la terza mattina confefsò, ch'era 
la prima volta, che dopo molti anni 
mangiava con vero appetito. Anima- 
to dal bene , che già ne fperimenta- 
va, la profeguì fino al quadragefimo 
giorno, Pur troppo chiare fono dun- 
que le conferme del preggio, che ha 
di mettere in tuono lo ftomaco, tan- 
to fe in picciola dofe , quanto fe in 
abbondante copia ‘a bere fi dia . Ora 
sì, che intender fi può, perchè tanto 
conferifca a’ podagrofi : ed oh che 
gran sbaglio prendono non pochi Pro- 
feffori , 1 quali per la cura della po- 
dagra ad altro non penfano , e tutta 
la loro induftria impiegano , che a 
promovere eforbitanti fudori.. Leggo 
il dottiffimo Etmullero, e trovo, che 
un tal male dipende da una linfa cru- 
da, e lancinante, la di cui prima fon- 
te è lo ftomaco per il chilo non ben 
galtigato , e malamente preparato ;. 
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ficchè fe il fangue petfettamente fi 
fpogliaffe di quell acido , e falfugino- 
fo linfatico umore, ed. anche il piede 
fi rroncaffe, pure rimarrebbe nello fto- 
maco la radice. Ecco in tal cafo i fu 
doriferi medicamenti che fanno : smuo- 
vono , e diffipano per la porofiffima 
periferia del corpo la. vifcofa mordace 
linfa valicante col fangue , e lafciano 
trattanto nello ftomaco .il fangofo fon» 
te, che la produce ;..come fe dir fi 
voleffle , tagliano i.rami, o pure le. 
vano il tronco ; e non sbarbicano la 
radice y da cui il tronco, ed i rami 
inforgono. Quindi fentono bensi i lu» 
fingati pazienti agili le. loro membra; 
e dissombre da’ dolori. per opera di 
quel ‘terminato fudore j ma poco do- 
po per picciol difordine di vitto , 0 
er momentanea occafione d'un qual. 
che rifcaldamento ; o d'un aura fre- 
fca , che prendono , tornano di bel 
nuovo alla medefima tirannide mife» 
ramente a foggiacere . Ma non così 
facilmente la recidiva accade dandofi 
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che in un tempo leva l’effetto, e la 
cagione, e voglio dire, non folo mer- 
cè l’acutiffime punte de’ fuoi alcali vo- 
latili fali la peccante linfa, che negli 
articoli s inchioda, fcinde, e sminuz- 
za 4" e per le più convenienti ftrade 
feco la travia, ma col potente marte 
ancora rinforza, ftabilifce nel fuo tuo- 
no lo ftomaco, a meglio efercitare il 
fio meftiere efficacemente . abilitan- 
dolo Dn sug: 

Abbiamo dunque , per conchiu- 
dere ; un’acqua:, che purga tutto il 
corpo , e che quanto più fi beve per 
fettimane, e mefì fenza intermiffione, 
fanto maggiormente fa , che perfetto 
rie fesua quel trituramento neceffario 
per una buona chilificazione, ch'è la 
bafe ‘principale, anzi la più ficura del- 
la noftra falute : lo che non accade 
praticandofi qualfifiano altri purganti 
foliti a cagionare tante volte ‘motfi di 
ventre, vomito, fete , naufea, vetti. 
gini, fcolorimenti, languidezze, ema- 
ciazioni , ed altri gravi fintomi, maf- 
fimamente quando con importunità , 
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o da poco efperta: mano fi prefcrivo- 
no O felici que’ Medici, che fapran- 
no maeftrevolmente praticarla! O for- 
tunati que Pazienti., che per configlio 
d'un favio Profeffore la dovranno for- 
bire ! Ed acciocchè profperofo riefca 
l'evento, è neceffario ancora aggiun- 
gere con qual preparazione .,. in. che 
ftagione , per quanto tempo , in che 
quantità , e con quali altre circoftan- 
ze l’ufo, e la ragione vogliono, che 
fi debba fomminiftrare.. 

Primo. Le acque, di Lucca, dice 
Gio: Battifta Donazio , non. paffano 
‘per feceffo, né per orina, perchè un 
denfo vifcidume appiattato nel cavo 
del ventricolo le vieta il paflaggio ul. 
teriore.. Ad ‘ogni buon fine dunque bi» 
fogna per la prima volta coll’ acqua 
il fale d'Inghilterra , o un confimile 
purgante accoppiare; e quando anche 
così praticata, o affatto non paflafle,. 
o in buona porzione  reftaffe. nelle. bo- 
della : bifognarà allora preparare me- 
glio le prime vie con replicate. prefe 
di rabarbaro , o delle pillole di am... 
| | Sine 
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moniaco Quercetani , e di poi ripi- 
gliare l’ufoldell’acqua, la quale dopo 
una lunga preparazione non s'impalu- 
derà: certamente: nel ventre. - 

‘Secondo. Valeant , è Morello, che 
difcorre (4), qui tempore hyemis ‘aquas 
tbermarum nolint exbibere, csiffimantes 
tas brumali tempore aliquid virtutis ac- 
quifite dimittere j cum tamen co. fint 
tempore perfeGtiores ,\ omnibusque quali- 
rattbus porentiores . Frigus enim ambicns 
non finit aquas illas difflare, © fpiri- 
rus exbalare i, unde perfeGior iltarum 
attio vedditur ; idem es parte agrotantis 
eft, quandoquidem virtus eft fortior ad 
fuftinendam tantam aque copiam. Vada. 
dunque a terra il coftume di non da- 
re a bere le Acque Minerali, fe non 
nel bollor della State : nè fi opponga, 
che Morello parla delle Acque Ter- 
mali calde di lor natura ; mentre al- 
tto non vuol. provare , che il poto. 
delle Acque Minerali più profittevole 
H4 fia 
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fia nebVerno, si per. parte delle Ac- 
que ‘medefime come per parte: de’ Pa- 
zientini > Pensi la. qual..cofa, non.vi, fia 
ferupolo di ordinare. Ja nor Acqua. nel 
più rigido dell’Invetno , tanto mag- 
piormente; perchè favorevole cel con- 
ferma ‘la fperienza , eflendo ftata da 
me in ogni ftagione. pofta in. prtisa 
col. medefimo profitto . Sn 

Terzo. L'ora, più opportuna pet 
farla «bere «è. lar matuna dopo fpunta- 
to il Sole, o più tardi fecondo le va- 
rietà delle ‘Ragioni sua Je mutazioni 
particolari de’ tempi. Si deve però pren- 
dere da dove fcaturifce' al tramontar 
del Sole, o prima del fuo nafcere ; 
come anche quando la giù menziona-. 
ta rota del molino ftà in attuale efer-. 
cizio : e fe. mai oziofa fi trovaffe, in 
tal ilo il miglior modo farà di non 
prenderla da fopra; ma di far calare 
nel torrente un. facchino, ch’ entri in. 
un picciol cavo , ov ella propriamente 
nafce. 

Quarto. Gio: Battilta Mazino do- 


po aver numerato molti, ed infupera- 
bili 
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bili, mali inforti dall’ eforbitante pote 
delle Acque Minerali conchiude , dir 
cendo (2) : Nolint ergo gaudere aquar 
run potatores. fe ad 180 } aut 200, 
© amplius uncias adfcendiffe, cum tan- 
re aquarum copie facillime nom levia 
ferre poffint incommoda a nullis impo» 
fferum vincenda remediis; profetto 80, 
aut 90, ad fummum 100 uncia Italis 

ufficere videntur , ut aque fine peri 
culo, fed utilitare bibantur. Io fon f{o- 
lito a pratticarla così : ne. prefcrivo 
agli adulti non più di fei caraffe , 2° 
giovinetti, ed a’ fanciulli vado fceman- 
do il pefo a proporzione dell'età , .e 
della compleffione: nè permetto, che 
singoi tutta affieme la ftabilita. quan- 
tità, ma partitamente, come a dire, 
prima la metà, dopo la quale voglio, 
che lentamente fi camini per aggevo». 
larla al paffaggio , e cominciando il 
ventre a fcaricarla, fò foprabere la re- 
lame 

Quinto. Se mi fi domanda, pèr 

| quan- 
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quanto tempo fi potrà bere, con ficu- 
rezza io rifpondo per fettimane , e 
mefi di continuo , femprechè conferi 
fce, e paffa con facilità, e l'indole, 
e la diuturnità del male ticerchino un 
‘lungo ufo; non effendo poffibile lo svel- 
lere una nodofa, e diramata radice al- 
le prime ftrappannate : e quelto è , 
dice Frenchio; che‘(2) felices curatio- 
es multi non attingunt , quas in me- 
dicatarum aquarum ufu diuturno perfi- 
fendo obrinere poterant, © ita non mo- 
do miferias proprias prolongare folent , 
fed aquas ipfas calumnits  deboneftent . 
Fn Germanta Spadanas aquas potant tres 
menfes, aliquando fex } © interdum 
duodecim, fi ves poffulaverit è © tan- 
dem ad curandos morbos deplovatos, quos 
vulsò curarionem non admittere fufpi- 
catt funt, efficaces-anveniune. I 

Sefto. E’ dovere neltempo della 
cura, che fi offervi un'efattiffimo me- 
todo in tutte le fei cofe nonnaturali; 

| «© eli pre- 
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e precife nella dieta. Ordinariamente 
fi fanno mangiare mineftre ‘di pafta , 
zucche, carne, ed altri cibi di buon 
nutrimento : quefta legge però non val 
per tutti, perchè molti non digerifco- 
no tal forta di vivande ; onde anche 
le mineftre verdi, il pefce , itorli d’o- 
vo convengono , purchè confacciono 
. allo ftomaco. Il. vino leggiero, puro; 
e con difcrezione non fi vieta. Giova 
il fonno, ma imoderato. Siricerca l’'e- 
fercizio, ma non faticofo. La cena o 
non fi ammetta, o pure fia tale, che 
lo ftomaco, alla mattina fi trovi digiu- 
no , e defiderofo di ricevere. l’ acqua, 
fenza ftuccarla . Fuggafi l ambiente 
freddo , e l'animo ftia fereno , e giolivo. 


Settimo. Per ultimo. nell’eftrema. 


giornata replicar fi potrà il Sale d’In- 


ghilterra per cacciare le reliquie dell’. 


acqua , fe mai reftate foffero nel corpo. 
Agmina quot. fursunt ima e regione 
malorum 
Mortis ad afpefum wertere terga 
petunt . I 


Della 
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°° Della Natura, e Virtù dell'Acqua” 
vob 00 (800 Paakricarla, 
hi k La L'A 3 


piaga (AÒ PIOVE, 


Acqua. Solfurea. fcaturifce pochi 
Si, paffi più fopra alla Ferrata, ma 
obliqui , e tinge le pietre vifibilmen- 
te d'un colore giallo, e cinerizio ofcu- 
ro, il perché contiene due folfi : do- 
vendofi fapere } che il folfo, 0 fia quel 
bitume minerale infiammabile, che fi 
cava in molti luoghi d'Europa; è di 
due fpezie; uno grigio; ‘e l'altro gial- 
lo. Il primo è chiamato folfo vivo ; 
perchè fi porta in quefte parti, ficco- 
me è ftato cavato dalla tetra in pez- 
zi informi, ed è una fpezie di' vetro 
frangibile, molle al tocco, e facile ad 
infocarfi. Il fecondo è chiamato com- 
munemente folfo in canta a cagione 
della fua figura, che acquifta col fon- 
derfi, e purificarfi dalla terra più grof- 
fa, e con gittarfi informe. Ciò fup- 
pofto ceflaremo di maravigliarci in-ve- 
"dele 


ris. 

«dere; che la faddetta acqua ‘alcune pie- 
-tre ingiallifca, ed altre renda d'un co 
dore fimile al vetro. | |’ — 

Abbenchè sfumata che l'ebbi ri- 
trovai in un terreo fedimento foltan- 
to particelle gialle, le quali' fatte ca- 
«ere al fuoco “dofto saccefero; nulla- 
dimeno l’uno, e l’altro folfo vanta i 
medefimi preggi, fe non che il grigio, 
come riferifce Nicolò Lemery nel cor- 
fo della Chimica, perchè contiene dell’ 
olio, del fale acido, e di terra, è po 
netrante, drenante ; e ail vente: il 
giallo ha molto dell’ ‘olio, e poca ter» 
ra, quindi è aflai più aperiente. Poco 
però , a dire il vero , fi prattica da 
noi codeft'acqua, non perchè giovevo- 
le di fua natura non fia, ma perché 
n'abbiamo una migliore. Nel Giardi- 
no, che chiamano di D. Lorardo po- 
co diftante dalla divifata acqua a man 
finiftra fi trova un’altra forgiva d’ac- 
qua folfurea molto più fatura di fol- 
fo, conforme fi vede dal carico colo- 
re delle pietre , che ftanno di fotto, 
€ sì copiofa, che il Giardiniero la di- 

{pone 
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pone afuo piacere, facendola fcorre- 
.re in tempo di feccità per tutta lam. 
piezza del Giardino , che farà di due 
moggia. Quefta sì, che fi fa bere ben 
.calda la mattina, ed anco la fera. al 
pefo di mezza libra a quelli, che fo- 
no in atto moleftati da Reumi, Em- 
piemi, ed Afme umorali, effendo ri- 
medio amico affai , e confacente al 
petto : come pure fi dà a bere gelata 
a digiuno alla quantità d'una caraffa; 
o a pafto in cambio della prima be» 
vanda a coloro , che patifcono d' Er- 
pete , o fia quel male cutaneo , che 
il volgo chiama Umor falfo. 

Pure a’ Scabiofi per agrimonia di 
fangue l’ ho fatta forbire con profpe- 
rofo evento . Ed oh quanto tremo , 
quando devo accingermi alla cura del- 
la Scabie , da che m' accadde di leg- 
gere appreflo Ippocrate due contrar). 
{ucceffi, uno in perfona di Simone , 
a cui d'Inverno ufcirono certe larghe. 
puftole, ma non molto proriginofe per 
l'abito del corpo : Si unfe più fiate vi» 
cino al fuoco ; indi lavofli. coll ci fel 

Cale 
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Revo e guarì ; l’altro-in un Uomo 
Ateniefe travagliato da. un forte uni- 
verfal prurito: la ‘cute s'era ingroffa- 
‘ta di modo, che pareva iLepra; palsò 
in Melo, ove fono de’ bagni caldi, 
sa ufo de’ quali fi liberò dalla pro- 
igine , ma poi fi fece Idropico , e 
morì. Sicchè amendue quefti Pazien- 
ti avevano un morbo cutaneo , ed a 
rutti due fu efterna la guarigione; co- 
me poi il primo la fanità ne ottenne, 
ed il fecondo vi lafciò miferamente la 
vita? La ragione è ben chiara : non 
ogni Scabie da attacco proviene; tal 
volta, anzi per lo più da una bile vi 
ziofa, che fi tramanda dal fegato, co- 
me credo , che foffe ftata quella del 
fecondo sventurato infermo; nel qual 
cafo bifogna bandire ogni topico, che 
vada a ripercuoterla nelle parti inti» 
me con pericolo fommo della vita ; 
ma fa di meftieri adattare una cura 
interna, per cui, fe il Regno de’ Ve- 
getabili, e degli Animali opportuni 
rimedj, ed a dovizia fomminiftra , io 
mi contento’ di mendicarne un folo 

dal 
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«dal:‘Regno de' Minerali la fovradetta 
Acqua: Solfureali n3:igsvat: + 

© Anche in forma di'dieta aquea 
d’ ha pratticata: il ‘chiariffimo Medico 
D. Francefco de Giovanni .in alcune 
Atrane ‘infermità cutanee ; una delle 
quali fu quella, che ‘avvenne al Re- 
verendifiimo Signor D. Nicolò Longo» 
bardi, attual. Canonico di quefta Cat- 
tedrale.. Giovane di dieceffette anni, 
dimorando in: Napoli per iftruirfi di 
belle lettere, cominciò ad ‘ufcire per 
la cute di puftole infoffribili per lo 
prorito , e fchifofifime per la qualità 
della marcia, che ne fcaturiva in gui 
fa tale, che fra poco divenne alle 
fterno una piaga fordida , profonda , 
croftofa, ed univerfale : la materia pol, 
che grondava era gialla, rodente, ed 
in tanta copia, che otto, e dicce vol. 
te il giorno cambiar fi dovevano 1 lE 
ni del letto: chi pertanto de’ Prima 
1} Profeflori Napoletani alla cura chia- 
mati , o per meglio dire allo fpetta- 
colo caratterizzava tal male per Er- 
pete , chi per Lepra, echi wa per 

| Ele- 


129 
Elefanzià, e nulla ricavandofi di pro- 
fitto da varj purificanti, che diedero, 
principiarono a difperarlo , di che avve- 
dutofi il povero {confolatiffimo Giova» 
ne , deliberò di venirfene in Caftel- 
lammare ‘fua Patria per finire tra de’ 
fuoi quell'avanzo di vita, che gli po- 
teva reftare : e così fatto , capitato 
già in fua cafa, afflittiflimi i Parenti 
vollero fentire in un Collegio 1 Me- 
dici della Città, tra’ quali intervenne 
il detto de Giovanni : quefti diverfo 
da tutti nel-parere ordinò, che fofpe- 
fo ogni cibo fe le foffe data a bere 
l’acqua Solfurea del Giardino di D. Lo- 
mardo al pefo d'una carafa ogni due 
ore, e che all’efulceramento applica- 
ti' fi fofleto: di'conftintio panni intrifi 
in dett'acqua rifcaldata però di les- 
gieri al fuoco : tanto s'efeguì, e pian 
piano già fi vedeva fenfibilmente man- 
car lo fcolo;' e ftaccarfi dalla cute quel 
la dura corteccia talmente, che dopo 
diece giorni, che durò quefto metodo 
con ftupore di tutti riufcì felicifima: 
la cura, ‘a riferva fola, che reftò per 
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qualche, tempo incavata da parte a 
parte la cute, e non ben fpedito per 
un aggrinfamento della ftefla cute. il 
moto de’ mufcoli deftinati alle azioni 
meccaniche. Il cafo è fortito da quin- 
deci anni, tempo , in cui. io ftava. per_ 
prendere gl’ Iftituti di Medicina; m'è 
itato però fedelmente riferito dal. me- 
defimo Paziente, e dal Signor de Gio» 
‘vanni, e confermato parimente da mol. 
te Perfone di. fede degniflime. 

A me pure toccò la forte, non 
ha molto di pratticarla , benchè dif- 
«ferentemente in un male confimile con 
effetto mirabile, e non mai afpettato. 
Un povero Cittadino d'anni venti in 
circa folito da figliolo a mangiare ci- 
bi falfi, venuto da luoghi vicini alla 
Sardegna, ove con altri compagni fta- 
to era fette. mefi a pefcare coralli , 
s'infermò di putrida febbre , da cui 
mediante l’ emetico, replicati purgan- 
ti, e l'acqua nevata dopo venti gior- 
ni fi liberò. Appena paffato un mefe 
tutta piangente la fua Moglie colle 
braccia in croce altamente mi Faina 
ce do- 
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e domandatola: cofa. fofle', fenza ti- 
. fpondere mi porta. a tre vedere nel 
collo, ne’ cubiti, e nelle gambe del 
Marito certe buéhé, e de croîte di 
eolore bianchiccio, follevate dalla cu- 
te più d'un deto trasverfale : il feto- 
re, che davano era intollerabile sa 
vifta fconvolgeva lo ftomaco , ed il 
corpo smunto, e quafi intefichitò 'rap- 
prefentava uno fcheletro ‘; è non po- 
tendo la mefchina Donna foggiacere 
alla fpefa de’ medicamenti, che ordi- 
nar voleva , ‘procuratafi una! fede di 
povertà dalli Signori del Résgimento 
di quefta Città lo condufle ‘in Napoli 
all’ Ofpedale degl'Incurabili ; ove offer- 
vato da’ periti Cerufici , fu battez- 
zato per quafi Leprofo , e poca fpe- 
ranza di vita gli diedero . A°tal in- 
faufta inafpettatà fentenza rammarica-. 
tiffima la Moglie rifolve di riportarlo 
in cafa , e gia torna di bel nuovo a 
chiamarmi per porgere qualche” polli. 
bile ajuto : io per foddisfare alle pre- 
murofe lagrimevoli richiefte , le-racco- 
mandai-, che l'aveffe BAbz = a’ bere 
I 2 fem» 
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fempre tanto, a digiuno, quanto a pa- 
fto l’acqua Solfurea. del Giardino di 
D. Lonardo : fu efeguito quanto dif, 
ed accorgendofi il disgraziato Pazien- 
te, che le crofte fcaricavano forfore 
in quantità, a mifura, delle quali s'an- 
davano ad affortigliare, feguì a berla 
con maggiore anfia , ed allegrezza » ; 
tanto che-serminati. due mefi tornò la 
cute, nello ftato primiero, con reftare 
non altro contrafegno nelle contami- 
nate parti, che quello, che fuole la- 
fciarvi un veficante + Ecco quanto gio» 
va quefto poto ne' mali cutanei, che 
apparifcono fotto var) fembianti al di 
fuori., ma tengono fermo il piede al 
di dentro; ed ecco la' grave Angiuria; 
che fanno 1 cibi falati “agl innocenti 
umori, del noftra corpo. La Lepra in 
Egitto è male endemico , perchè be» 
vono. que’ Popoli acque fporche , e 
mangiano ‘ordinariamente pefci falati, 

Non lungi dal foprammentovato 
Giardino tutto quel lito di mare com- 
prefo fotto la rupe; di Fano , e più 
oltre , palato quei luogo detto Porro- 

ae 
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cariello, è pieno di altre forgive d’ac- 
| que folfuree, dotate però d'un colore 

fomigliante allatte , onde lafciano fo- 
pra le pietre difpertfe per quel tratto 

maritimo un fedimento bianco , e con- 
fiftente come il latte , il quale ftroft- 
nandofi colle dita, fi difcioglie fubito 
in acqua, Tefltando la mano per gran 
pezzo di tempo fetente di folfo : pa- 
re all’occhio, che forgano in quel me» 
defimo luogo , ove fi offervano , ma 
fe fi fcoftano le pietre, che ftanno di 
f{opra, in unttatto fi fcenopre, che per 
certi piccioli rivoletti ne vengono dal- 
le radici della vicina montagna. 
Non è già vero, come alcuni han 
creduto, che codefte lattiginofe acque 
fieno tanti veri Ol} di pietta. Bernar- 
dino Ramazinò parlando di queft O- 
lio, che fcaturifce colà nel monte Zi- 
bio in Modena, dice, che tutto è ope- 
ra de fuochi fotterranei, che fcioglio- 

no, e diftemperano le bituminofe, e 
folfuree miniere , e quefte poi lique- 
fatte semono per le fifure de’ falli : 
quindi , fegue a ragionare‘, tutto ‘il 
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tratto della campagna di Modena nel- 
le fue vifcere. afconde oltre le minie- 
re di bitume, e folfo , fuochi di va- 
ria natura , ond’è, che fovvente. fcop- 
pia con ‘orrendo ftrepito , ed in alto 
fcaglia faffi di gran mole, particolar- 
mente que luogo detto la Salza , di- 
ftante, dal menzionato monte cinque. 
cento pafli in circa . E perciò mi fo 
lecito di foggiungere anch'io, in quel 
luogo, che dicefì PIRATA della Tor- 
re del Greco ftilla dalla rima d'un 
faffo queft Olio , perchè non folo di 
bituminofe , € folfuree miniere , ma 
ancora di var) fuochi è fecondo il fe- 
no di quella terra, de’ quali evidenti 
fegni fono il fumo perenne, che ufcir 
veggiamo dalle bocche del Vefuvio , 
€, e fue ftrepitofe memorabili eru- 
zioni . 

Sicché ..., fe per a un tal 

magiftero ci "bifogna, come meftruo il 
fuoco , dove veggonfi nella rupe di 
Fano fumi, e fiamme, che ci additi- 
no ftar egli in dentro qual autore di 
codefto mifto naturale ? dove i fpira- 
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gli, che all’aere libero l’ingreflo dia- 
no , fenza del quale, come del pro- 
prio alimento privo il fuoco fubita- 
mente perifce : oltre a ciò, chi non 
sè , che geme dalle filure de’ faflì , 
onde ne riporta il nome d'olio di pie- 
tra, che fi raccoglie in sì picciola 
quantità. , che colla fpongia appena 
poche oncie il giorno fe ne inzuppa- 
no ? che la frasranza troppo puzzo- 
lente , che diffonde per molta diftan- 
za; obbliga ì viandanti a turarfi il 
nafo per non immantinenti incorrere 
in un forte dolor di tefta? ch'egli fi- 
nalmente è di giallo colore , o pure 
negro, che raffembra una pece liqua- 
ta? quali note, e circoftanze non rat- 
trovandofi nelle divifate acque, non 
capifco , come abbiano a meritare il 
titolo di Ol} di pietra. 

Hanno però, come diffi, un co- 
fore fimile al‘latte : e ciò accadere 
fofpetto con quella legge, con cui pre- 
parano 1 Chimici il latte di folfo. 
L'acqua fola, dicono, non ha forza 
baftante per. diffolvere. il folfo , ch’ è 
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una foftanza crafla ; ma fe vi fi ag- 
giunge un fale. alcale, lo dividerà in 
particelle minutiffime , € quafi invifi- 
bili, onde per.:tale rarefazione acqui- 
ftando più di fuperficie , che non ave- 
va, ed obbligando il lume a riflette» 
re a’ noîtri occhi a linea retta, da 
giallo fi cambierà in bianco, onde al 
dire di Nicolò Lemery (4), il latte 
di folfo non è altro; che un folfo al- 
coolizato . Se dunque concediamo , che 
il folfo nelle vifcere della terra unita- 
mente co’ fali alcali poffa foggiacere 
ad una fimile mutazione, già è pron- 
ta la ragione , perché quefte acque 
di. bianco colore guernite Rapa 
no. 

| Del refto, “quali prerogative go- 
Mia , a tutti è ignoto : veramente 
per effere foverchio cariche di folfo, 
non poffono altr’ ufo avere in medici- 
na fuor dell’ efterno : in fatti mi dif- 
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fe, trè anni fono; un vecchio nona- 
genario di quefta Città, che nella fua 
verde età fe ne bagnavano la cute i 
fcabiofi, e fi guarivano : lo che non 
mi fece ftrana fenfazione , fapendo , 
che col folfo fi compongono varie for- 
ti di unguenti per la fcabie : io fino» 
ra non ho potuto farne fperienza , 
perchè quì non v' ha perfona , che 
non abbia per quefto male un parti 
colar fpecifico. I 

Ecce cutis fordes , qui fedo a fax 

gquine natas 
Sulphureuspellit protinus ecce li- 
Quo? è 
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| Della Natura, e Virtù dell'Acqua 
Nitrata , e modo di 
pratticarla. | 


CA Po WER 


A Nitrata è un'acqua chiara , e 
limpida, ed affatto non commu- 
nica colore alcuno alle pietre; ha. pe 
rò un fapore alquanto falfuginofo ; 
ed è così vicina alla prima folfurea ; 
che amendue fi confonderebbero , fe 
un picciol ‘fetto di pietra, che fra- 
mezza , baftantemente non le fepa- 
rafle : dagli Abitanti è chiamata Ni- 
trata, perché hanno per indubitato , 
che contenga qualche parte di nitro, 
la qual cofa è falfa falfiffima; mentre 
dopo averla sfumata gittai al fuoco il 
fedimento diffeccato prima al Sole, e 
non intefi ftrepito alcuno, onde chia- 
ro conobbi, che non v' efa porzione 
di nitro , la di cui proprietà , come 
tutti fanno , è di decrepitare al fuo- 
co, conforme fa il Salnitro, che dal- 
le pareti degli edifizj caduti, e da al 
ì {rl 
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tri luoghi umidi, ed impuri giornal- 
mente raccogliefi . Schellammero nel 
fuo aureo libretto De Nizro prova ad 
evidenza, che il nitro non è miniera, 
che fi cava dalle vifcere della terra, 
ma è un Sale, che fi trova nella fu- 
perficie di que’ luoghi di terra , che 
vengono battuti dal Sole, e dove ca- 
dono sì de’ terreftri, come de’ volati. 
li animali le orine : quindi per fcor- 
gere i Chimici, fe, poco, o molto ni- 
tro contengano que’ pezzi di terra , 
che gli fon portati, ne buttano pic- 
cioliflime porzioni al fuoco per offer- 
vare lo ftrepito, che n'accade : dal 
che io ricavo, che né codell’ acqua, 
né tutte le altre Minerali di Caftel- 
lammare poflono avere del nitro, per- 
chè girano perifeni d'una montagna, 
dove giugner non poffono i raggi del 
Sole , e molto meno le orine degli 
animali. 

Tollero nondimeno, che profegui- 
fcano ad intitolarla Nitrata , acciò 
venga diftinta dalle altre acque , e 
così fl eviti qualche pregiudiziofo er. 

rore ) 
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re, che potrebbero commettere 1 Me- 
dici ftranieri in prefcriverla . E' ftata 
da me più volte sfumata , ed altro 
| non ha coftantemente depotto, che un 
Sale bianco , acuto non molto, mà 
abbondante , non alcale } nè acido , 
ma tale, che atta la rende a fcioglice 
re prontiflimamente il ventre , e ad 
aprire 1 condotti dell’ orina ! € quel 
veramente, come m' avvifano alcuni 
Cittadini carichi non meno d' anni = 
che di fenno, è quella, che ne tem- 
pi ‘antichi ftava in 'wi0; è Tore e 
fenza forfe di quefta, e non dell’Ace- 
tofella fè quella gloriofa menzione Pli- 
nio, che altrove portai : attefochè gio- 
va indie a quelli , che patifcano di 
dolore nefritico; tanto vero, che trà 
li altri il Signor D. Michele Somma 
Si Piemonte, “che da più anni a pran- 
zo la beve , libero fi fente da detto 
patimento, che fovvente lo incommo»' 
dava , in ogni occafione, che fi tro- 

va a difcorretne le fa elogi grandi. 
‘ Anzi certi Uomini dî quefta Cite 


ty, maffimamente quelli , che fono” 
d'età 


d/ 
‘d'età decrepita ne vivono così appaf* 
fionati , che queft acqua bevono nel 
Sol lione, e non la Ferrata: le Don- 
‘ne in particolare , che foggette fono 
ad ifterici infulti la tengono molto ca- 
ra per la prerogativa, che ha di pur- 
gare dolcemente le vifcere naturali , 
fenzi «recat‘flimolo aM'niaéhina dell 
utero, come fuole a quefte tali appor- 
‘tarlo l'acqua Ferrata : coftumano be- 
verla nella State a digiuno, alla quan- 
tità di cinque. , € fei caraffe ,, accop- 
piandovi la'prima, ed ultima fiata tre 
oncie di firoppo de’ fiori di Perfico , 
o de Cichoreo Nicolai. 

D. Francefco de Giovanni , de- 
gno d'effere più volte citato , non al- 
tr acqua beve da molti anni a pran- 
Jo, ed a cena, che quefta, e l'utile, 
che ne riceve per lo tomaco , die 
effere inefprimibile , atteftando , che 
mai incorre nelle crudezze, contuttoc- 
chè fi nutrifca mattina, e fera d'ogni 
cibo, che fe. li mette avanti fenza ri- 
ferva alcuna ; 6nde per. certo tiene , 
che con codelta bevanda liberato fi fia 

dalla 
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«dalla podagra; e pure ha già paffato. 
1 fettantacinque anni, ftà nondimeno 
vegeto di corpo , fpiritofo di mente, 
e foffre affai bene la faticofa carica 
di accodire agl’infermi : Iddio gli con- 
‘ceda gli anni di Neftore per bene, e 
decoro di quefto Pubblico . 

Nitro hac unda caret, fed multo Sa- 

le_ referta | 
Stomacho pergrato, renibus ac pa- 
VILEY è i 3 


Della Norma di vivere da offervarfi 
dopo lL'ufo delle fudderte 
—_ Acque Acidole, 


CAP. VIII, ed Ultimo, 


TX0po avere a vele, eda remi ne 
i pochi ritagli di tempo, che dal» 
le continue nojofe cure m' avanzavano; 
valicate le ampie, e, portentofe Acque 
Acidole di quefta cofpicua; e fortuna» 
ta Città di Caftellammare. di Stabia, 
tempo ormai proprio mi pare , che 


Ve 
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Vela trabam , ©' ternis fe finta 
o advertere proram (a) 
E non oftante sì gran velocità di cam- 
mino , con cui delle medefime il preg- 
gio , l'origine , la natura , le virtù 
fcorfimo , ed il particolar metodo per 
fomminiftrarle , pure mi dò a crede. 
re, o almeno sù mia femplicità mi 
lufingo d'avere in compendio riftretta 
tanto , quanto baftevole farà per ot- 
tenerfi da quefti naturali rimedj quell’ 
avventurato fine, che fi fofpira. Vado 
nondimeno meco fteffo penfando cofa 
di più fuggerir debba per foddisfare 
agli accefi miei defiderj verfo la falu- 
te di tanti poveri pazienti , ed altro 
non mi fovviene, che di ricordare a 
cadauno, come terminato il tempo del 
bere ; in obbligo è di offervare una 
perpetua, € confacevole norma di vi- 
vere , fe ne’ fofferti travagli brama 
non ricadere. 

To già prevedo, che troppo rigo: 

rofo” 


# vs 
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.rofo farei, fe obbligar volefli ciafche- 
duno a leggi fevere , ed eterne , co- 
-me a dire , che refpirino di fempre 
aere falubre, che fi nutrifcano de’ ci- 
bi di facile concozione , che il poto 
gradifca più allo ftomaco, che al pa- 
Jato, facciano moderato moto, difcre- 
tamente ripofino , fuggano le ‘paffioni 
«d'animo, che in una parola in tutte 
le fei cofe nonnaturali vivano con fem- 
piterna fobrietà, e rettitudine. Sì : che 
| foverchio rigido fembrarei in preten- 
dere l’efecuzione di quanto difficilmen- 
te può riufcire di metterfì in pratica; 
e perciò mi reftringo. alla fola regola 
del vitto, per effer quefta più che ogn' 
altra importante, e ficcome facendofi 
non vi farà timore di recidiva , così 
del ricevuto vantaggio la perdita ne 
feguirà non facendofi. 

.. Ed affinchè come giufta, e Saia 
rofa mi fi accordi una tal richiefta; 
prendiamo breviffimamente.: a difami- 
nare la prima cagione delle Oftru- 
zioni, de’ Galcoli,- ‘delle-Idropifie ; de’ 
Flufi bianchi, de Vermi., della Po- 

dagra, 
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agi dell Erpete , e di tutti quafi 
sli altri mali, de’ quali avemo detto 
effere l’acqua Acetofella , la Ferrata, 
e la Solfurea utiliffimi, e ficurifimi 
rimedj : per ritrovarla non credo do- 
vemo brigarci di andar cercando au- 
torità, efempli, offervazioni, quando- 
chè pofliamo dagli ftefli pazienti pre- 
ftamente faperla , i quali, fe doman- 
damo, perchè foggetti fono a mali di 
renelle, e dicalcoli, come pofero pie- 
de nelle oppilazioni, e nelle cacheflie, 
come in fomma andò in rovina nel 
miglior degli anni la falute, applican- 
do effi medefimi la deftra allo ftoma» 
co , diranno tofto , tutto è , perchè 
facciamo acido, perché non digeriamo 
“a dovere: osde,a parer mio, ILA 
leno chiamò la Micia digeftione radi- 
ce della vita , io alla indigeRtione il 
nome appropriarei d'una pianta felva- 
tica, che acerbi, ed avvelenati pomi 
produce. 

Sicchè la via più {pedita per tor- 
nare da capo colle patite fciagure fa- 
rebbe la Intemperanza del cibo : im- 

hi. per 
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perciocché; fe confifte la digeNtione in 
un certo grado di fermentazione , a 
cui la maffa del cibo fi difpone dagli 
licori , che fono dalle glandole dello 
ftomaco copiofamente fpremuti , e dal 
calore medefimo di detto vifcere ..con- 
forme la fua foluzione dipende dal pe- 
ritaltico moto mufcolare del ventri- 
colo , da piccioli rialti della tunica vel» 
lofa, e dalla continua vicendevole azio- 
ne apt diaframma, e de’ mufcoli dell’ 
addomine, fupponiamo ,; che lo ftoma- 
co fia. per ecceffo di cibo foverchia. 
“mente diltelo; contiene per confeguen- 
za poco fangue ne’ fuoi vafi, fanguigni 
compreffi dalla diftenzione : e quindi 
non folo deve efler egli freddo attefo 
il ritardamento del moto del fangue, 
ma fcarfa ancora farà la feparazione 
di fluido, che farai nelle glandole di 
eflo ftomaco, e laddove per penetrare 
una sì gran mafla di cibo, ve ne bi 
fognarebbe una copiofa quantità ; ef- 
fendo quefta manchevole ,. feguir ne 
deve una travagliofa indigeftione .. 

Goll intemperanza vanno del pa» 
n° 
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ri la varietà de’ cibi di breve, e i 
cozzione; la qualità de’ medefimi, co- 
me più foggetti alla corruzione, o fe 
non ben macerata una maffa di cibo, 
l’altra intempeftivamente fi ponga . 
Sono tutti quefti difordini atti a ri- 
chiamare le fugate infermità, come a 
produrle, fe ftate non foffero : con che 
levamoci da tefta la falfa lufinga di 
non poterfi ricadere, perchè fon. riu» 
fciti i medicamenti col totale riftabi. 
limento di falute ; avvegnachè , fe tol- 
gono i mali attuali , non arrivano a 
‘fare, che non ritornino , femprecchè 
1 medefimi , .0 altri nuovi errori fi 
commetteranno valevoli. a cagionarii. 
.Gerto però , ed indubbitato fi 6, 
che mai fi ricaderà nel primiero mor» 
bofo ftato , in cui per le male digeftioni 
fi cadde, ogni qual volta nel mangiare 
fi ufarà quella fanta mediocrità , che 
giammai può baftantemente lodarfi : 
anzi Galeno fperimentò più vantaggiofa 
quefta regola , atteftando, che pochifli- 
mo danno, e per un giorno folo fentiva 
daitanti eccelli di caldo , di freddo, 
“Ra Qi 
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di venti, di fatiche, perché in quel- 
la due cofe , ch'entrano per bocca , 
cioé nel cibo , e nel poto ufava la 
dovuta moderazione: quefta è quella, 
che conferva gli Uomini di fiacca com- 
pleffione fani , e falvi, facendoli go- 
dere vita lunga, e fenza bifogno dell’ 
arte della medicina : ficcome per l’op- 
pofto l'intemperanza è quella © 
mette a terra i giovani più forti nel 
fiore degli anni, e fa che ftaffimo fem- 
pre colla penna alla mano a prefcri- 
vere . Non farebbero per verità lun- 
gamente viffuti tanti vecchi, fe ab- 

bracciati aveffero quell'empio detto : 
Melius eft obfequi appetitui , © decem 
ANNOS mLNUS vIVErE 9 quam naturam 
fuam affiduo frenare . Non avrebbero 
ufata tanta crudeltà le Parche a recr- 
dere così prefto il filo della vita a 
tanti giovani, fe badati aveffero a quel 
Proverbio : Qui multum vult comede- 
re, comedat parum. Sono ftati dal So- 
vrano Iddio creati i cibi per necefla- 
rio foftegno del noltro vivere, non per 
fatollarci fino alla sola , cambiando. 
noi 
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noi medefimi in noftro veleno ciò , 
ch'è ftato creato per puro alimento: 
‘onde potrei Certi: , che molto affe- 
ftano al propofito. di que’ Diftici di 
Tibullo (4), che noi ftei fcoc- 
camo a’ foltri petti que dardi , che 
furono inventati per un piacevole di- 

vertimento di ammazzare le fiere. 
Duis fait horrendos , qui proruli 

enfes ? 
Quam ferus, © vere ferrens alle 
uit. 
Tumc cedes hominum generi , rune 
prelia nata, 
| Dum brevior dire mortis bc 
vsa ef. 
Lt nibil ille mifer meruit : nos ad 
mala nofira 

Vertimus , sn favas qued dedit ille 

feras. 

Mi fon pentito dopo, d'aver det- 
to, che altro non fi ricercava da me 
finito l'ufo delle acque Minerali, che 

Kg la 
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(a) Libi1. Eleg. IV. 
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ola regola del vitto, quando non era 
vano: ‘ancora il pretendere la modera- 
zione del vino : quefto , quanto gio- 
va allo ftomaco bevuto con diferézio» 
ne , altrettanto gli nuoce bevendofi 
ad, eforbitanza . Mi venne fatta un 
giorno d' inchiodare con adattata ri- 
fpofta un mio Cliente , a cui, men 
tre con me fi querelava di certi do- 
lori fiffatifi ne’ tarfi, forieri della fo- 
lita podagra , dalla quale mera ftato 
‘ lungo tempo efente, onde credevafi, 
che. coll acqua Fertata da. me prefcrit- 
tali già dell'intutto liberato fe ne fofse, 
rifpofi : 10 pur midava a credere, che 
fconofciuto avevi Bacco, al di cui cul- 
to folevi tutt’ i giorni confagrare. Che 
bella lega farebbero. nell’ officina del 
ventricolo cibo; e vino in ecceflo; che 
famofo ‘chilo ne riufeicekbe dopo un 
acidiffima digeftione, fe provida qua- 
fi fempre, ed a noftre incorrifponden- 
ze grata la natura con prefto , e fa= 
lubre vomito non cacciafle fuora quel- 
la maffa fertentiflima d’ acido, | 

Vero però, che le paffioni d'ani- 
| mo, 
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mo; le continue applicazioni, la vi- 
ta ‘fedentanea , ed altre moltiffime ca- 
gioni poffono , e fogliono anche dal 
canto loro infievolite lo ftomaco ; e 
rendere difettofa la digeftione. Io ho 
medicato un Giovane ippocondriaco , 
che divenne tale dopo var) difturbi 
d'animo: era pure licenziofiffimo nel 
mangiare , e nel bere , talmentecchè 
la cena. non differiva dal pranzo, ed 
in'ogni pranzo non mancava la cra- 
pula : onde non faprei dire, quale de’ 
due difordini turbato aveffe il natural 
tuono dello ftomaco , dal di cui fcon- 
certo ebbe il fuo principio l'ippocon- 
dria. Ho fcorto ‘per altro in quell’au- 
reo libretto di Lodovico Cornaro Ca- 
valiere Veneziano, quanto grande fia 
la forza della temperanza in conferva- 
re illibata la fanità, e quanto poten- 
te la forza della intemperanza a di- 
ftruggerla . Si riduffe  codeito nobile 
Perfonaggio per la vita lauta , e di 
fordinata , che menava , dalli trenta- 
trè anni di fua età fino alli quaranta. 
in tale, e sì deplorabile ftaro di falu- 

ho 4° e 
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te, con febbre continua, con dolore 
di ftomaco, e fpeflo ancora di lato , 
con principio di podagra , e fete pe- 
renne, che altro pareva non reftargii, 
che alpettare di breve dopo sì penofi 
travagli la morte. Gli differo finalmen- 
te i Medici: giacchè numeroffiffima 
de' più fcelti appropriati medicamenti 
avemo finora fenza frutto pratticati, 
altro non vi refta da fare, fe. pur vo- 
lete coftantemente farlo, pi menare 
una vita fobria, ed ordinata tutta all’ 
oppofto della paffata , la quale avrà 
forza grandiffima di farvi ricuperare 
la falute, e di confervarvela intatta: 
promife con fermezza il povero Ca- 
valiere di mettere tutto in prattica 
con efattezza , ed apprefa da’ fteflì 
‘Medici la regola del vitto, e del po- 
1Ò.., confiftente l'uno in pane , torli 
d’ova, e carne, ma non eccedentino 
il pefo di dodeci oncie per giorno, e 
l’altro in quattordici oncie d'acqua , 
la pofe in opra 3 € giù paffati. pochi 
giorni cominciò a fentirfi un pò me» 
lio , e fra meno d'un anno fu libe- 

ro 
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ro dalla fua infermità : anzi viffe di- 
poi lungamente , e così fano di cor- 
po , e di mente, che non invidiava 
qualunque più robufta , e giovanile 
età, e di ottantatrè anni compofe un 
trattato de’ vantaggi della vita fobria, 
ed una lepidiffima comedia piena di 
onefte burle, e di graziofi fali. 

Ma fin quì non ebbi di che mol. 
to maravigliarmi : ftupii, quando lef- 
fi, che attenta la fobrietà del fuo vi» 
vere, non ricevette incommodo alcu- 
no da veementi paffioni d'animo , e 
precife allora, quando gli fu moffa da 
potenti Perfone una ftrepitofa rilevan- 
te lite, per cui altamente accuratifi 
un fuo fratello, ed altri di fua fami 
glia, acerba morte ne prefero . Con 
ciò voglio dire, che le paflioni d'ani- 
mo non farebbero per noi così rovi- 
nofe, fe ne’ cibi ufaffimo la parchez- 
za, per l’intemperanza de’ quali più 
che per i difturbi di mente credo for- 
fe, che foffe divenuto ippocondriaco 
quel Giovane di fopra riferito ; effen- 
do lo ftomaco, quando lodevolmente 

ope» 
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opera , principio dell’ allegrezza ; oti- 
gine della melanconia, allorché rozza» 
mente lavora : Stomachusy il detto è 
d'Areteo, deleGationis , © triffitie prin- 
ceps bf 100 
‘| Conchiudo adunque la. più pre: 
murofa al governo della falute tra tut- 
te le fei cofe nonnaturali effere la tem- 
peranza ne’ cibi. Dovrei ora dal va- 
itiffimo genere degli alimenti fare una 
fcelta di quelli, che fono di più faci- 
le concozione : ma indarno m' adope- 
rarel in ciò fare, perchè non tutti go- 
dono una ftefla egual temperie di fto- 
maco : chi l’ha calda ( per parlare 
colli termini degli Antichi), chi fred- 
da, chi fecca, chi umida; onde alcu- 
ni digerifcono la carne, e non il pe- 
{ce, la mineftra di bianco, e non di 
verde , le ova , e non il formaggio, 
e molti quefti medefimi cibi apparec- 
chiati d'una maniera tollerano , e non 
d’ un’ altra : laonde fiane configliere, 
e decifore il proprio ftomaco , e da 
quefto ciafcheduno apprenda la regola 
del vitto, e la efeguifca coftantemen-- 
te: 


155 
te > così facendofi , accaderà fempre 
buona la digeftione , da cui affoluta- 
mente , o in buona parte dipende il 
fano vivere. Ecco la norma da ofler- 
varfi dopo 1 ufo delle acque Acidole, 
ed in tal guifa fon ficuro, che fi go- 
derà coll’ ajuto del Signore Iddio fe- 
lice falute., e non vi farà motivo di 
difcreditarfi le acque Minerali, le qua- 
li forbite colle dovute cautele , eri» 
guardi pollono fopra ogni rimedio dar 
gloria all'Arte, onore-all'Artefice , € 
falute al Paziente. O 

Artis, © Artificis decus,y egri cura, 

refultant i oso 

Haec tria, fi praxs 
Ga dabunt . 


jam modo dis 


 RIFLESSILONI 
Atrtenenti al dietro finora.» 


I, TL mare, dice Kirchero, o perla 

fua preflione, e gravità, o pef 

il fluffoy e rifiuffo fa, che entrino di 
con. 
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“continuo parti aquee fie' pori, e mea- 
ti della terra (2). | 

II. Errico deRochas con vatj fca- 
vamenti, che fece fare nella terra ri- 
trovò molte acque Acidole, e Terma- 
li falfe nel lor principio , prima che 
giunte foffero alle miniere. Da quefta 
oflervazione fi conferma apertamente 
la dipendenza delle acque Minerali dai 
sare (bd). | r 

TII. Le Acidole di Caftellammare 
ne' tempi Auftrali crefcono nella loro 
quantità, e diventano meno attive ad 
operare , onde le efplorazioni non pof- 
fono riufcire fempre fide , e ftabili , 
ma bifogna fieno replicate, e fatte in 
tempo, che il mare poco, e placida» 
mente fi muove al lido. — i 

IV. L'acqua Acetofella defcritta 
nel quarto Capo ha un fapore fubaci- 
do, ed un poco irritante, e svapora- 
ta non depone altro nel fondo del re- 

ci- 
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(a) Mund. Subter. c. 2. 
(b) Ermullerus Op. Tom.I. pag.775- 


157» 
cipiente, che una bianca, ed infipida 
foftanza : da tale fapore inferifco , che 
il fuo fale neutro abbia un tantino 
dell’ acido aluminofo ; in fatti le Aci- 
dole aluminofe fono quelle, che muo- 
vono le orine più efficacemente delle 
alcaline : ma dal vedere , che un tal 
fale in tutto svanifce dopo l’evapora- 
zione , Congetturo , che fia non già 
folido , ma fluido, e fpiritofo : quin- 
di dico , che le Acidole di sì fatta 
paffano di lato alle miniere , e folo 
simbevono degli aliti , ovvero fpiriti 
falini efalanti da certe fermentazioni 
de’ Minerali. In conferma d'un ral 
fentimento , fi legge, che nel Territo- 
rio Romano, dove vi fono varie mi: 
niere sì d'alume, come di vitriolo, e 
di folfo , ed altre mifte , in alcune 
grotte, o caverne diftilla naturalmen- 
te uno fpirito acido, il quale depura- 
to, e tutto fimile allo fpirito di vie 
triolo. 

V. Noncosì però fuccede la gene- 
razione delle altre Acidole, come della 
Ferrata, Solfurea, e Nitrata, delle qua- 

li 
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i d terminata l'evaporazione s fi ravvi. 
fano le ftefle foftanze folide de’ Mine. 
rali. divife in minutiffimi fragmenti ; 
quefte certamente paffano di fopra le 
miniere. — 
VI.  Pofi nella Ferrata una chiave 
( faggio di Berens (a), il mettere nell’ 
acqua Minerale un ferro ,,e vedere , 
fe comincia ad imbianchirfi. per efplo- 
rare il mercurio), e già evidentemen» 
“te mi parve in quell’'atto di comin» 
ciare a farfi bianca, 

VII. Aggiunfi alla Solfurea un po» 
co del firoppo di viole ,  credendomi 
col parere comune, che cambiar fi do- 
vefle in un verde colore, ma altro non 
acquiftò, che il violaceo del medefimo 
firoppo. Anche feci ftare lungo tempo 

in dett'acqua un pezzo d'argento, ma 
lo caval netto , e chiaro , fenza che 
{i foffe per ombra macchiato: e pure 
è incontraftabile, che vi fia il folfo, 


il quale Feaporata l’acqua , s'oflerva 
sai 2A 


(a) Sele&t. dieter, Sct,1x; capite. 
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ad occhio nudo diftinto in tante par. 
ticelle gialle, che fi vanno a liquefare 
al fuoco : come ancora fi vede il folfo 
griggio in più copia a color cinerizio. 
VIII. La Nitrata, come sè detto 
nel fettimo Capo , contiene un fale 
bianco , il quale non ha dell’alcale , né 
dell'acido ; e tanto è vero y ‘che neppur 
fia nitro, che non fi trova y. nè può na- 
fcere nelle vifcere della terra. Benchè 
non manca chi afferifca, darfi molte ac- 
que Acidole , e Termali fenfibilmente 
impregnate di nitro , come la Fontana 
di Nitroli , ed il Bagno Nitrofo dell’ 
Ifola di Pitecufa, come anche l’acqua 
di Billeto , (luogo vicino a Parigi, chia- 
mata l'acqua di cento anni per la vi- 
ta lunga fino adun fecolo, che fi go- 
deva da coloro, che la forbivano : anzi 
gl'ifteli cedri, ed'altre piante d’un cer- 
to giardino , che veniva inaffiato da 
quefto fonte, fuperavano di gran lunga 
la fertilità de’ vicini orti, e più prefto 
crefcevano, non diffimilmente come il 
Fiume Nilo per la parte nitrofa , di 
cui abbonda; fecondava a maraviglia 

de 
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de campagne dell'Egitto. Ma per difini 
| gannarfi è dibene, che fappia, chel 
nitro per fentimento comune folamen= 
te fi genera fopra la terra : fi cava però 
dalle vifcere un certo fale , che ha 
del fimile al nitro, intitolato da Off 
manno nitro Calcario, € da Liftero fale 
Neutro. Di quefta fpezie fi può crede- 
re, che fia il fale della Nitrata, e di 
quefto modo può fcufarfi l'errore degli 
Abitanti, che Nitrata l’appellano. 
IX. ed Ultimo. L'azione delle Aci- 
dole fuole ordinariamente fuccedere per 
il ventre, e per l’orina : anche per fu- 
dore, quando il fangue è molto fierofo, 
ed i pori della cute fono più del dovere 
aperti. Burgio offervò una tale evacua- 
zione ne’ corpi fcorbutici per le glandole 
falivali (4) , ed Eerio la vidde ne’ mede= 
fimi non una fiata per le narici (6), 


FINE. 


ì 


e 


| (a) In mifc. SE Det. 2. An. 3. obf.173» 
(b) Ob/. p. © Spad. p. 55» | 
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ERRORI. 


varis 

e il dottiffimo 
Antonio Va- 
lisnieri 

Terziar) 

quefto 

fiumi 

invenire 

della 

Pari 

claffiche 

di 

Mortis 

patifcano 


\-numerofiffima 


come ancora 
in più copia 


CORREZIONI. 


menis 
ftà pofto fuper- 


uo 


Terzieri 
quefte 

fumi 
rinvenire 
dalla 

Pare 

elaltiche 

de 

Martis 
patifcono 
numerofiffimi 
come poì non 
in parce alcuna, 


